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-Ai Consigli degli Ordini degli Architetti,  

  Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori 

LORO SEDI  

 

-Ai Componenti i Gruppi operativi 

-Ai Componenti i Gruppi di lavoro  

della Conferenza 
LORO SEDI  
 

 
 

OGGETTO: Gruppo Operativo “Ordinamento” – Bozza – “Riforma 
delle Professioni” e “Revisione D.P.R. 169/2005”. 

 
 

 Il Gruppo Operativo “Ordinamento” ha di recente completato la predisposizione 
delle bozze in oggetto. 
 Considerata la rilevanza del tema e i tempi ristretti che intercorrono alla 
scadenza prossima dei Consigli degli Ordini, inviamo BOZZA delle proposte del 
Gruppo Operativo Riforma Ordinamento relative a "Riforma delle Professioni" e 
"Revisione D.P.R. 169/2005" con le relative note di accompagnamento. 
 Si chiede di valutare il documento al fine di avviare un primo ampio confronto 
nell’ambito dell’attività dei Tavoli di Lavoro che si terranno giovedì 23 e che proseguirà 
successivamente nel Consiglio Nazionale, nei Gruppi di Lavoro, nella Delegazione a 
base Regionale per approdare alla condivisione e approvazione da parte della 
Conferenza degli Ordini. 
Non è da sottovalutare l'indispensabile confronto con le altre professioni, che sul tema 
sono coinvolte. 
 Si trasmettono le bozze dei documenti evidenziando che il Consiglio Nazionale 
non ha ancora avuto modo di valutare in maniera organica il loro contenuto. 
 Nel ringraziare tutto il GO per l'impegno profuso e per il lavoro svolto si 
porgono cordiali saluti. 
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Aggiornamento del 15 Febbraio 2017.

“Riforma dell’Ordinamento delle professioni intellettuali”

NOTA DI ACCOMPAGNAMENTO

Premesse
Il testo di riforma, di cui alle presenti note, trae spunto da un precedente Disegno di Legge
ad iniziativa popolare, elaborato nel 2006 dal sistema delle professioni. Ciò perché, pur in
presenza di numerosissimi tentativi legislativi ad opera delle più disparate forze politiche e
loro autorevoli esponenti, da esso sono state tratte, negli anni a seguire, numerose
modifiche organizzative e ordinamentali che hanno trovato, sostanzialmente uguali, dignità
di Legge. Esso ha quindi costituito una base organica e credibile sulla quale innestare
riflessioni e modificazioni basate sull’esperienza concreta di questi anni e, perché no, sulle
legittime aspettative del mondo libero professionale, oltre che nella valutazione dei reali
interessi di cittadini e consumatori, sia delle discipline professionali.
E’ il tentativo di trovare anche risposta alle numerose criticità di sistema che questi anni e
le riforme nel frattempo implementate hanno messo in risalto.

Nel proporre un testo di legge che riguardi le libere professioni bisogna anche considerare
quale sia la rilevanza di esse nel sistema socio economico europeo e quale opportunità
esse possano rappresentare nel suo sviluppo. In questo soccorre il parere (2014/C
226/02) rilasciato dal CESE (Comitato economico sociale europeo), relatore METZLER,
nelle cui conclusioni, tra l’altro, si afferma:

1.1. Il sistema delle libere professioni è, con i dovuti correttivi in campo sociale, in grado di recare in futuro un
contributo essenziale alla prestazione di servizi altamente qualificati nel campo di «beni sociali» come la salute e più
in generale di servizi per il pubblico, nonché alla tutela dei diritti dei cittadini e alla prosperità economica. Le libere
professioni sono una componente di ogni società democratica e racchiudono un notevole potenziale di crescita per
l’occupazione e il PIL.

1.4. La prestazione di servizi nell’ambito delle libere professioni è caratterizzata da un’asimmetria informativa tra i
prestatori di servizi da un lato e i loro destinatari dall’altro. I servizi di questo settore riguardano aspetti essenziali per
la vita, la salute e i diritti delle persone, oppure aspetti economici fondamentali. Per questo, il prestatore di tali servizi
deve soddisfare requisiti professionali ed etici particolarmente elevati.

1.5. In non pochi paesi, per alcune professioni sono imposti prezzi regolamentati, che possono essere utili allo scopo di
proteggere i consumatori. I prezzi regolamentati necessitano di una giustificazione specifica e devono essere fissati in
modo da corrispondere all’interesse pubblico e non a quello di una determinata categoria.

1.6. In tutti gli Stati membri, le associazioni di categoria o gli ordini e collegi professionali rappresentano gli interessi
della loro professione, contribuiscono, con funzione consultiva e in parte anche deliberante, all’elaborazione della
normativa statale, e garantiscono, attraverso una continua e fattiva collaborazione con le istituzioni, anche la tutela
degli interessi generali dei cittadini e dello Stato. La semplificazione amministrativa è una delle priorità dei liberi
professionisti, i quali vi investono perciò ingenti risorse umane e finanziarie senza peraltro percepire alcuna forma di
compenso a carico delle finanze dello Stato.

1.8. L’apporto delle libere professioni al buon andamento della vita amministrativa, politica ed economica di uno Stato
membro è riconosciuto a livello nazionale ed europeo perché esse contribuiscono alla modernizzazione e all’efficienza
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delle pubbliche amministrazioni e dei servizi ai cittadini e ai consumatori.

1.9. Il settore delle libere professioni riveste una cruciale importanza per le opportunità occupazionali offerte ai
giovani che scelgono un futuro di libera imprenditorialità e investimento nelle proprie conoscenze. I titolari degli studi
professionali devono rispettare le norme legislative e/o i contratti collettivi rispetto ai propri dipendenti, con i quali
hanno un rapporto di lavoro subordinato, e rispetto ai giovani che presso di loro ricevono formazione professionale e
svolgono la pratica professionale, un tirocinio o un percorso di specializzazione.

2.7. Tra le caratteristiche di una libera professione figurano la prestazione di un servizio immateriale di elevato valore
e  dal carattere spiccatamente intellettuale sulla base di una formazione (universitaria) di alto livello, l’interesse
pubblico del servizio prestato, l’indipendenza professionale ed economica nell’esercizio delle funzioni, la prestazione a
titolo personale, sotto la propria responsabilità e in modo professionalmente indipendente, l’esistenza di un particolare
rapporto di fiducia tra committente e prestatore di servizi, la prevalenza dell’interesse del prestatore a offrire
un’assistenza ottimale rispetto all’interesse a ottenere il massimo guadagno e, infine, l’ottemperanza a regole
professionali e deontologiche precise e rigorose.

2.11. Per questo, le libere professioni si basano sulla fiducia: nel quadro di questa asimmetria informativa, il
destinatario del servizio deve fidarsi che il prestatore non sfrutti la situazione a proprio vantaggio, ma gli eroghi invece
il miglior servizio possibile, commisurato alle sue necessità. In pratica, all’atto del conferimento dell’incarico, il
destinatario del servizio opera una sorta di «apertura di credito». Standard professionali minimi e il rispetto di
orientamenti deontologici sono gli strumenti adeguati per tutelare la fiducia del destinatario di un servizio.

4.1. Le libere professioni apportano un contributo significativo alla creazione e alla conservazione di importanti
infrastrutture della società. Circa un lavoratore autonomo su sei è occupato in un settore dell’economia
contraddistinto dall’esercizio di una libera professione, e la tendenza è alla crescita. Lo stesso si può dire per un
lavoratore dipendente su sei.

4.4. Considerate le potenzialità di crescita del settore e la quota di occupazione che esso rappresenta — costituita in
gran parte da posti di lavoro stabili e altamente qualificati -, l’attività delle libere professioni dovrebbe essere
riconosciuta e sostenuta nella sua chiara dimensione imprenditoriale. Il CESE si compiace che la Commissione
riconosca i liberi professionisti come imprenditori a pieno titolo e intenda sostenerne il settore estendendo ad esso, ad
esempio, i programmi intesi a favorire lo sviluppo e la competitività delle PMI. Un tale approccio presuppone che
siano analizzate e migliorate le condizioni strutturali per l’esercizio delle libere professioni, come richiede del resto
anche la direttiva sui servizi nel mercato interno. Le libere professioni non possono svilupparsi unicamente nella forma
delle imprese individuali o del lavoro autonomo individuale. Esse devono invece prendere le distanze dal problema del
lavoro autonomo fittizio.

5.2. Il legame tra le libere professioni e l’interesse pubblico comporta al tempo stesso una precisa responsabilità etica.
I professionisti che prestano consulenza giuridica e fiscale, nonché i revisori dei conti, rendono un servizio allo Stato di
diritto e tutelano gli interessi patrimoniali dei loro assistiti. Gli assistenti sociali e gli psicologi garantiscono ai
cittadini europei un contesto inclusivo e molto più sicuro dal punto di vista relazionale, psicologico e sociale. Gli
architetti e gli ingegneri, dal canto loro, proteggono la collettività contro i rischi associati alle costruzioni edili e agli
impianti tecnici e promuovono la capacità d’innovazione della società e la qualità della vita delle persone grazie allo
sviluppo di infrastrutture e impianti tecnici e a nuove invenzioni tecnologiche. Chi esercita una professione artistica,
invece, reca il suo contributo alla salvaguardia e alla creazione di beni culturali. Questo stato di cose, unito
all’asimmetria informativa già descritta, rende necessari un alto grado di qualificazione e il rispetto di requisiti etici
particolarmente elevati.

5.5. Il rapporto di fiducia personale che deve instaurarsi tra il destinatario e il prestatore dei servizi, nonché il
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carattere strettamente personale degli interessi giuridici coinvolti, rendono imprescindibili una tutela giuridica del
segreto professionale e il diritto del prestatore e dei suoi collaboratori di astenersi dal deporre, come anche un divieto
di testimoniare per tali soggetti. Si tratta di principi caratterizzanti per uno Stato di diritto che tutela le libertà.

5.8. Lo sviluppo futuro della normativa sulle libere professioni non deve pertanto essere orientato unicamente da
considerazioni di ordine economico. La garanzia di una prestazione di servizi ad ampio raggio, altamente qualificati e
rispondenti ai massimi requisiti qualitativi deve essere l’obiettivo di ciascuna regolamentazione. Occorre sempre
verificare se le normative esistenti siano idonee a garantire il raggiungimento degli scopi menzionati o se siano, in
realtà, funzionali a interessi di altra natura.

7.1. In tutti gli Stati membri le libere professioni sono governate dallo Stato e/o dagli ordini, collegi o altre
organizzazioni professionali; in molti Stati membri il concetto di autogoverno in quanto principio organizzativo delle
libere professioni è inestricabilmente connesso con l’idea di queste ultime.

7.3. L’autogoverno delle libere professioni costituisce una mediazione tra il diritto dei liberi professionisti alla libertà
dall’influenza statale sull’esercizio della professione e la pretesa di regolamentazione da parte dello Stato. La
regolamentazione autonoma (autodisciplina) da parte di coloro che esercitano una determinata professione esprime il
loro diritto alla libertà da interventi statali, ma costituisce nel contempo una garanzia dell’interesse pubblico, ed è
dunque al servizio dei destinatari delle prestazioni e dei consumatori.

7.4. Con l’autogoverno delle libere professioni viene recepito il principio di sussidiarietà, in base al quale le decisioni
vanno prese al livello operativo più vicino possibile al cittadino. I rappresentanti di una determinata professione si
contraddistinguono per la particolare competenza tecnica, e sono pertanto l’istanza più vicina possibile per la gestione
e la regolamentazione della professione stessa. In questo modo si applica il principio del controllo della concorrenza.

7.6. Presupposto per il funzionamento dell’autogoverno — nei paesi in cui quest’ultimo è ammesso dal diritto statale in
vigore — è l’adesione obbligatoria del prestatore del servizio all’organizzazione professionale pertinente. Questo
intervento nella libertà di esercizio della professione è giustificato da un interesse pubblico prevalente.

7.8. Anche nella prospettiva del 2020 si possono prevedere un rapporto conflittuale tra gli interessi statali e quelli
individuali e la necessità di una consulenza e un’assistenza indipendenti. E si può prevedere che l’istituto della libera
professione continuerà ad assolvere la sua funzione se potrà essere aggiornato ai tempi senza restringerne il nucleo
essenziale, costituito da un vantaggio comparativo in termini di conoscenza, da indipendenza e trasparenza e dalla
fiducia che ad esse consegue.

(Bruxelles, 25 marzo 2014 - Il presidente del Comitato economico e sociale europeo, Henri MALOSSE )

Da quanto sopra sinteticamente esposto e da moltissimi altri documenti elaborati nel
contesto europeo è facile evincere una particolare attenzione al sistema delle professioni
e dei knowledge-workers che le praticano, quali fattori di crescita e sviluppo della società e
dei diritti dei cittadini.

Vi è anche da considerare che, troppo spesso, in Italia si parla genericamente di
professioni intellettuali, ponendole tutte sullo stesso piano; tale indifferenziazione risulta
impropria, anche per stessa previsione statale, in quanto alcune professioni intellettuali
sono di tipo scientifico e ad alta specializzazione; inoltre esplicano la loro attività in materie
sottoposte a tutela costituzionale e l’ISTAT le classifica secondo una precisa gerarchia.
Tale gerarchizzazione ha trovato utilità, come si vedrà, nel testo proposto.
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L’articolato

Effettuate numerose analisi del testo del DDL 2006 e un confronto tra le singole opinioni, il
tentativo è stato quello di ricercare l’organicità del testo in elaborazione anche con
l’inserimento delle varie misure e norme nel frattempo adottate, in modo disordinato,
nell’apparato normativo complessivo. Una sorta di Testo Unico.

Nel corpo del testo proposto, all’art.8, si è anche voluta esplicitare una definizione più
precisa e univoca di Ordini e Collegi professionali(dovuta al sen. M.Sacconi), alla luce delle
evoluzioni normative che hanno introdotto compiti e funzioni tipiche delle Amministrazioni
statali, delle quali sono state attribuite anche responsabilità aggiuntive come quelle
relative alle norme sulla trasparenza e anticorruzione; ciò tenendo conto della particolare
natura delle professioni e delle prestazioni ad esse connesse che hanno valenza, oltre che
intellettuale, culturale e scientifica.

Per i superiori motivi infine, l’originaria sequenza di articoli e argomenti è stata modificata
individuando quelli che si ritengono gruppi di ragionamento più omogenei. Essi sono:

Titolo I – Parte generale

Artt. da 1 a 7

Titolo II –

Capo I°- Organizzazione di categoria

Artt. da 8 a 12

Capo II°- Esercizio della professione intellettuale

Artt. da 13 a 30

Titolo III- Associazioni delle professioni riconosciute

Artt. da 31 a 34

Argomenti e articolati questi non trattati ma presenti nel DDL di iniziativa popolare del 2006

Titolo IV°- Provvedimenti di attuazione

Artt. da 35 a 38

Titolo V°- Disposizioni finali

Art 39

E’ anche riportato un Allegato che afferisce alla classificazione delle professioni di cui al
Codice Professioni CP 2011 –ISTAT.
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Le principali innovazioni e modificazioni introdotte

Sin dai primi articoli, al Titolo I°, si mette l’accento sulla diversa declinazione/graduazione
pratica delle varie professioni, e in ciò soccorre l’ISTAT con le sue definizioni, che
vengono riportate nell’articolato affinchè sia facilmente intellegibile la diversità tra le
professioni intellettuali, scientifiche e ad alta specializzazione e quelle “tecniche”; anche
perché ciò troverà riscontro nelle organizzazioni di categoria di cui al Titolo II° Capo I° .

In realtà, i sistemi organizzativi tra le due categorie professionali, si rivelano abbastanza
similari, differenziandosi prevalentemente per la distinzione tra  “Ordini” e “Collegi”,
peraltro già esistente.

Si prevede poi, per tutte le professioni, l’obbligatorietà di un tirocinio professionale prima
dell’accesso al previsto Esame di Stato. La norma sul tirocinio è stata tratta dal DPR
137/2012 e necessita di un opportuno confronto con il lavoro del G.O. “Università”. Allo
stesso modo gli articolati afferenti la Formazione obbligatoria non potranno che giovarsi
del confronto con il lavoro dello specifico G.O. presso il CNAPPC.

Si ribadisce la necessità, attraverso l’art. 6, che il Governo provveda ad alcune riforme per
specifici argomenti tra i quali, si evidenziano quelli legati all’equo compenso per le
prestazioni professionali, al ridisegno delle regole sui contratti afferenti le prestazioni
professionali e quelli relativi al riordino delle responsabilità personali, civili e penali, dei
professionisti, oggi invero eccessivamente sperequate anche rispetto al sistema degli altri
lavoratori autonomi e delle imprese. Attenzione viene dedicata al riconoscimento del
valore economico dei segni distintivi lo studio professionale e all’uniforme attuazione, sul
territorio nazionale, dei provvedimenti europei che riconosco anche alle professioni il diritto
di accesso ai fondi comunitari.

Per quanto riguarda l’Organizzazione di categoria (Titolo II°) una importante innovazione è
costituita dalla codificazione degli organismi giuridici intermedi a livello regionale, che
possono denominarsi Consulte o Federazioni, di cui vengono individuati i compiti e le
funzioni, legate all’erogazione di servizi a favore degli Ordini e Collegi territoriali e relativi
iscritti. Ciò è in linea con quanto emerso dal lavoro svolto nella scorsa Consiliatura
Nazionale e appare tanto più necessario se si considera quanto siano aumentati i compiti
a carico di Ordini e Collegi, (deontologia, formazione, trasparenza e anticorruzione) e i
relativi costi di gestione, specie se si considera la diversità dimensionale dei singoli Ordini
e Collegi territoriali. Il sistema, si ritiene, non potrà che trovar giovamento dall’attivazione
di sinergie organizzative ed economiche. Ulteriore, importante, innovazione è costituita
dalla variazione della durata delle consiliature ( che va analizzata in uno alle precisazioni
di cui alla revisione del DPR 169/2005 che è parte sinergica e complementare al presente
testo). Essa è dovuta al convincimento che i mandati tra consiglio territoriale e nazionale
vadano omogeneizzati . seppur con un lieve sfalsamento temporale, per far si che il
consiglio nazionale operi in continuità con la base elettorale che  lo elegge. Tale
previsione deve essere letta in combinato disposto con l’art. 2, comma 1 del testo di
modifica del DPR 169/2005, ne quale si prevede il rinnovo costante del 30 % circa dei
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consiglieri ad ogni elezione.

Si ritiene che la predetta impostazione possa risolvere, in maniera equilibrata, il principio di
rotazione e partecipazione democratica degli iscritti all’attività ordinistica.

Passando poi all’articolazione degli Ordini e Collegi territoriali, in accordo con le modifiche
elaborate e proposte al Regolamento Elettorale (modifiche al DPR 169/2005), si è prevista
l’unificazione della durata delle consiliature in cinque anni, introducendo anche il limite ai
mandati consecutivi per le cariche istituzionali; il combinato disposto tra le presenti norme
e i dispositivi di cui alla modifica proposta per il DPR 169/2005 dovrebbe risolvere alcune
evidenti criticità del sistema. Sono stati definiti e implementati i compiti e le funzioni dei
Consigli territoriali, prevedendo tra questi l’istituto della conciliazione, la possibilità di
procedere ad accorpamento volontario tra Ordini e Collegi limitrofi e quella di poter istituire
sedi decentrate in particolari ambiti territoriali.

I Consigli Nazionali vedono sostanzialmente confermate le loro specifiche funzioni; tuttavia
vengono codificate alcune procedure circa i rapporti con gli Ordini e Collegi Territoriali. Ad
esempio si sancisce che i bilanci e i codici deontologici , proposti dal Consiglio Nazionale,
siano approvati dall’Assemblea, che assume funzione deliberante anche sugli indirizzi di
preminente interesse comune della professione.

Di particolare importanza i temi trattati agli artt. 22 (compensi professionali) e 23
(assicurazioni per la responsabilità professionali). All’art. 22 viene introdotto il principio
dell’equo compenso in riferimento all’art. 36 della Costituzione, recentemente oggetto di
alcune riflessioni da parte di autorevoli esponenti parlamentari; all’art. 23, nell’ambito della
necessaria obbligatorietà della copertura assicurativa, si cerca di trasferire alle
rappresentanze professionali -non solo ordinistiche- una idonea capacità di contrattazione
in sede di stipula e di gestione dei sinistri, a tutela dei singoli professionisti contraenti.

Viene poi sostanzialmente rivisitato il sistema disciplinare di primo livello. Ciò perché la
frettolosa attuazione del DPR 137/2012 sui consigli di disciplina -quale organismo
separato dal consiglio dell’ordine- ha creato un vulnus di natura giuridica non prevedendo,
così come necessario nel nostro ordinamento giuridico, la separazione tra le funzioni
istruttorie e quelle giudicanti. Si propone quindi il riordino della materia riportando, con le
dovute cautele e garanzie, la funzione istruttoria sugli illeciti deontologici ai Presidenti
degli Ordini e Collegi territoriali, riservando ai Consigli di Disciplina -per i quali si auspica
una dimensione interprovinciale o meglio regionale- le funzioni giudicanti. Vengono anche
previste regole di opportunità per la partecipazione  dei colleghi a questi istituti, sia in
termini di preparazione propedeutica necessaria sia per quanto riguarda la candidabilità
alle elezioni ordinistiche; ciò in ragione delle particolari e delicate funzioni  di magistratura
per le quali è necessario sia garantita e resa evidente l’imparzialità e serenità delle
funzioni.  A tal riguardo viene definita una procedura a tutela dei professionisti che
ritenessero violati i propri diritti personali da parte dei Consigli di disciplina o di loro
componenti. In questa particolare materia, il gruppo operativo ha rilevato una diversità di
vedute a proposito delle funzioni giudicanti presso il Consiglio Nazionale (art 28, c.3 lettere
“i” / “l”). Data la rilevanza della questione si è ritenuto rilasciare due articolati diversi,
alternativi tra loro, sui quali saranno opportune ulteriori riflessioni.
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Gigli Ufficio Presidenza Conferenza degli Ordini
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Agg. del 15 febbraio 2017
Con riordino per capitoli omogenei

“Riforma dell’Ordinamento delle professioni intellettuali”
(testo base DDL iniziativa popolare 5 giugno 2007, integrato con le modifiche introdotte dal Tavolo operativo

ordinamento presso il CNAPPC e le norme vigenti in quanto compatibili)

Titolo I
PARTE GENERALE

Capo I
Art. 1 – Oggetto e finalità

1. La presente legge stabilisce l’ordinamento delle professioni intellettuali e tecniche ai
sensi dello articolo 117, commi 2, 3 e 5 della Costituzione.

2. Sono professioni intellettuali, scientifiche e ad alta specializzazione, o di interesse
generale, di cui all’albo gerarchico 2 - C P ISTAT 2011,
quelle che richiedono un elevato livello di conoscenza teorica per analizzare e
rappresentare, in ambiti disciplinari specifici, situazioni e problemi complessi, definire le
possibili soluzioni e assumere le relative decisioni. I loro compiti consistono
nell´arricchire le conoscenze esistenti, promuovendo e conducendo la ricerca
scientifica; nell'applicare le conoscenze e i metodi per la prevenzione, la diagnosi e la
cura delle malattie e delle disfunzioni; nell´interpretare criticamente e sviluppare
concetti, teorie scientifiche e norme; nell´insegnarli e trasmetterli in modo sistematico;
nell´applicarli alla soluzione di problemi concreti; nell´eseguire performance artistiche. Il
livello di conoscenza richiesta dalle professioni comprese in questo grande gruppo è
acquisito attraverso il completamento di percorsi di istruzione universitaria di II livello o
post-universitaria o percorsi di apprendimento, anche non formale, di pari complessità.
Esse  si esplicano nell’ambito di materie e diritti costituzionalmente tutelati:

 Ambiente, Paesaggio, Beni storico-artistici
 Sicurezza e Salute dei cittadini
 Diritto alla difesa legale, alla sicurezza economica, alla libertà di stampa

3. Sono professioni tecniche , di cui all’albo gerarchico 3- C P ISTAT 2011,
quelle che richiedono conoscenze tecnico-disciplinari per selezionare e applicare
operativamente protocolli e procedure - definiti e predeterminati - in attività di
produzione o servizio. I loro compiti consistono nel coadiuvare gli specialisti in ambito
scientifico, sanitario, umanistico, economico e sociale, afferenti alle scienze
quantitative fisiche, chimiche, ingegneristiche e naturali, alle scienze della vita e della
salute, alle scienze gestionali e amministrative; nel supervisionare, controllare,
pianificare e garantire il corretto funzionamento dei processi di produzione e
nell'organizzare i relativi fattori produttivi; nel fornire servizi sociali, pubblici e di
intrattenimento; nell´eseguire e supportare performance sportive. Il livello di
conoscenza richiesto dalle professioni comprese in questo grande gruppo è acquisito
attraverso il completamento di percorsi di istruzione secondaria, post-secondaria o
universitaria di I livello, o percorsi di apprendimento, anche non formale, di pari
complessità.



4. Le disposizioni della presente legge, nel rispetto dell’autonomia dei singoli ordinamenti
professionali e dei vincoli derivanti dall’ordinamento comunitario, disciplinano le
professioni intellettuali al fine di:

a) tutelare gli interessi generali e collettivi connessi con l’esercizio professionale;
b) favorire l’iniziativa dei professionisti e delle relative organizzazioni per lo

svolgimento di attività di interesse generale sulla base del principio di
sussidiarietà;

c) valorizzare la funzione economica, culturale e sociale delle professioni, quali
risorsa prioritaria del settore dell’economia e della conoscenza.

5. Alle professioni  intellettuali, scientifiche e ad alta specializzazione di cui al CP ISTAT
2011, di interesse generale, o regolamentate, gerarchia 2 si applicano le disposizioni di
cui all’art. 2 seguente ed esse si articolano, per le forme di autogoverno e di tutela
della fede pubblica, in Ordini Territoriali e Consigli Nazionali, ai sensi e per gli effetti di
cui all’art. 1 D.Lgs 382/1944 e sue modifiche e integrazioni.

6. Le professioni tecniche di cui  CP ISTAT 2011,geranchia 3  si articolano in Collegi
territoriali e nazionali ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 1 D.Lgs 382/1944 e sue
modifiche e integrazioni  e si applicano le disposizioni di cui all’art 2 seguente per
quanto compatibili.

Art. 2 – Princìpi generali
1. L’esercizio delle professioni intellettuali e tecniche  deve svolgersi nel rispetto del

principio di professionalità specifica e deve tutelare, ai sensi della presente legge, gli
interessi collettivi e generali ad esso connessi nonché garantire l’affidamento della
clientela e la qualità della prestazione.

2. L’esercizio delle professioni intellettuali e tecniche deve altresì rispettare, con le
modalità indicate nella presente legge, i principi di libera prestazione dei servizi, di
libera circolazione e stabilimento nonché i principi di libera concorrenza, la cui
applicazione deve tener conto dell’interesse generale ai miglioramenti delle condizioni
di offerta sul mercato, che comportano un sostanziale beneficio per gli utenti e la
collettività, connessi alla presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio
nazionale, come garanzia di offerta dei relativi servizi sull’intero mercato, nonché alla
differenziazione e pluralità dell’offerta medesima, che garantisca la effettiva possibilità
di scelta degli utenti e la compiuta tutela dei relativi diritti ed interessi.

3. Il codice deontologico regolamenta, ad integrazione della presente legge, l’esercizio
delle professioni intellettuali e tecniche nel rispetto dei princìpi dell’ordinamento interno
e comunitario.

4. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, l’attività professionale è
esercitata nel rispetto, altresì, delle disposizioni stabilite dall’ordinamento civile.

5. Per quanto non espressamente previsto dalla presente legge, le professioni intellettuali
e tecniche sono esercitate nel rispetto delle disposizioni degli ordinamenti di settore.



Art. 3 – Definizioni
1. Ai fini della presente legge si intende:
a) per “professione”, la professione intellettuale e tecnica;
b) per “professione intellettuale di interesse generale o regolamentata”, la professione di

cui al titolo II della presente legge e di cui alla gerarchia 2-CP ISTAT 2011;;
c) “professione riconosciuta”, l’attivita’, o l’insieme delle attivita’, riservate per espressa

disposizione di legge o non riservate, il cui esercizio e’ consentito solo a seguito
d’iscrizione in ordini o collegi subordinatamente al possesso di qualifiche professionali
o all’accertamento delle specifiche professionalita’ ad opera della normativa vigente
ovvero degli accordi di cui all’articolo 14; ( art.1 comma a) DPR 137/2012)

d) per “nuove professioni”, le professioni non riconosciute;
e) per “libero professionista”, colui che esercita la professione ai sensi dei capi I e II del

titolo III del libro V del codice civile, e del comma c) del presente articolo,  anche in
regime convenzionato ove previsto da legge speciale;

f) per “professionista dipendente”, il soggetto che esercita la professione nelle forme del
lavoro subordinato;

g) per “professionista”, il libero professionista e il professionista dipendente;
h) per “categoria”, l’insieme dei professionisti che esercitano la medesima professione

con lo stesso titolo professionale;
i) per “esercizio professionale”, l’esercizio della professione;
l) per “prestazione professionale”, la prestazione del professionista in qualunque forma

resa;
2. per “ordinamento di categoria”, le disposizioni che disciplinano le professioni e il

relativo esercizio;
3. per “Ordine” o “Collegio” , il Consiglio Nazionale e gli Ordini o Collegi Territoriali;
4. per “Consiglio Nazionale”, il Consiglio Nazionale dell’Ordine o del Collegio

professionale;
5. Per “Tirocinio”, l’insieme delle pratiche volte a favorire l’accesso alla professione
6. per “esame di Stato”, l’esame, anche in forma concorsuale, previsto per l’accesso alle

professioni ai sensi dell’articolo 33, comma 5, della Costituzione;
7. per “consiglieri”, i membri del Consiglio Nazionale e del Consiglio dell’Ordine  e del

Collegio Territoriale.

Art. 4- Accesso alle professioni intellettuali e tecniche
(art. 2 DPR 137/2012)

1. Ferma la disciplina dell’esame di Stato, quale prevista in attuazione dei principi di
cui all’articolo 33 della Costituzione, e salvo quanto previsto dal presente articolo,
l’accesso alle professioni regolamentate e’ libero. Sono vietate limitazioni alle
iscrizioni agli albi professionali che non sono fondate su espresse previsioni inerenti
al possesso o al riconoscimento dei titoli previsti dalla legge per la qualifica e
l’esercizio professionale, ovvero alla mancanza di condanne penali o disciplinari
irrevocabili o ad altri motivi imperativi di interesse generale.(art. 2 comma 1 DPR
137/2012)

2. L’esercizio della professione e’ fondato sull’autonomia e indipendenza di giudizio,
intellettuale e tecnico. La formazione di albi speciali, legittimanti specifici esercizi



dell’attivita’ professionale, fondati su specializzazioni ovvero titoli o esami ulteriori,
e’ ammessa solo su previsione espressa di legge.(art. 2 comma 2 DPR 137/2012)

3. Non sono ammesse limitazioni, in qualsiasi forma, anche attraverso previsioni
deontologiche, del numero di persone titolate a esercitare la professione, con
attivita’ anche abituale e prevalente, su tutto o parte del territorio dello Stato, salvo
deroghe espresse fondate su ragioni di pubblico interesse, quale la tutela della
salute. E’ fatta salva l’applicazione delle disposizioni sulle funzioni notarili.
( art.2  comma 3 DPR 137/2012)

4. Sono in ogni caso vietate limitazioni discriminatorie, anche indirette, all’accesso e
all’esercizio della professione, fondate sulla nazionalita’ del professionista o sulla
sede legale dell’associazione professionale o della societa’ tra professionisti. (art. 2
comma 4 DPR 137(2012)

Art. 5 – Competenze legislative di Stato,
Regioni e Province autonome

1. Relativamente alle materie oggetto della presente legge, la potestà normativa e
regolamentare è riservata esclusivamente allo Stato.
In particolare le Regioni non possono prevedere una disciplina diversa da quella
della presente legge in relazione: all’individuazione e riconoscimento delle nuove
professioni; alle condizioni e regole di accesso all’esercizio professionale; alla
abilitazione e attribuzioni di competenze professionali.

Art.6 – Misure in materia di professioni
1. Ai sensi dell’art. 35, attraverso propri decreti, il Governo è delegato a:
a) Riformare in modo organico la disciplina dei contratti che hanno ad oggetto le

prestazioni professionali, anche novellando le disposizioni del codice civile, per
perseguire l’obiettivo di favorire la competitività dei professionisti, anche per
l’accesso a mercati interni ed internazionali, nonchè per assicurare un’equa
retribuzione delle prestazioni professionali;

b) Riformare la disciplina delle sanzioni civili e degli illeciti, amministrativi e penali, a
presidio del titolo professionale e delle attività riservate, in modo da tutelare la
clientela in caso di prestazioni rese da soggetti non abilitati;

c) Riformare la disciplina delle responsabilità personali, patrimoniali e temporali  dei
professionisti in ordine alle prestazioni rese, in particolare per i casi che non
rivestano la fattispecie della “negligenza” o “colpa grave”, in modo da assicurare
uniformità di trattamento rispetto agli altri sistemi d’impresa;
A far data dall’approvazione della presente legge e fino all’emanazione del
predetto decreto i limiti temporali della chiamata a responsabilità si intendono
ridotti ad anni cinque dalla conclusione della prestazione professionale e, esclusi i
casi di dolo e colpa grave; è esclusa la corresponsabilità del professionista per
atti, opere o azioni non da lui direttamente eseguiti o imputabili.

d) Riformare le disposizioni di legge sul diritto d’autore, per assicurare la compiuta
protezione delle opere intellettuali rese dal professionista;



e) Dettare condizioni e limiti per il trasferimento tra vivi e a causa di morte
dell’insieme dei rapporti, attivi e passivi, che sono comunemente denominati
studio professionale, tale per cui quest’ultimo costituisca una prioritaria risorsa
economica per il professionista e la sua famiglia, in ogni caso salvaguardando il
rapporto fiduciario con il cliente;

f) Dettare una specifica disciplina dei segni distintivi dello studio professionale, che
ne assicuri la protezione e l’utilizzazione, anche economica, nel rispetto del decoro
della professione;

g) Dettare una disciplina dei rapporti di collaborazione nell’ambito dell’organizza-
zione interna dello studio professionale, tenendo conto delle esigenze di tutela dei
diversi interessi coinvolti;

h) Assicurare l’uniforme rispetto, sul territorio nazionale, dell’applicazione della
legislazione comunitaria che dispone l’accesso ai finanziamenti, agevolazioni ed
incentivi, di qualunque natura, ai liberi professionisti e alle forme di esercizio
associato della professione.

i) I decreti di cui al comma precedente indicano condizioni e limiti all’applicazione
delle disposizioni ivi previste in ragione della specificità delle singole professioni e
a salvaguardia degli interessi generali connessi al relativo esercizio.

Art.7–Riconoscimento delle nuove professioni
1. L’individuazione di nuove professioni, il cui esercizio deve essere riconosciuto su tutto il

territorio nazionale, avviene in sede di recepimento di direttive comunitarie ovvero per
iniziativa dello Stato in considerazione dei fabbisogni connessi agli obiettivi e interessi
generali che non trovano rispondenza in professioni già riconosciute.

2. Ai fini del presente articolo, per professioni si intende l’attività economica, anche
organizzata, diretta al compimento di atti giuridici, alla prestazione di servizi o opere a
favore di terzi esercitata, abitualmente e in via prevalente, con lavoro intellettuale per la
quale è previsto un titolo di studi universitario o a quest’ultimo equiparato.

4.La individuazione e riconoscimento delle nuove professioni avviene evitando
parcellizzazione e sovrapposizioni con le professioni già riconosciute o con le
specializzazioni delle stesse.

5. L'istituzione di nuovi Ordine e', in ogni caso, esclusa laddove venga accertata
l'omogeneità tra percorsi formativi con professioni le cui competenze incidono su
interessi generali della medesima natura di quelli della nuova professione. In tal caso si
deve procedere all'adeguamento dell'ordinamento di riferimento, garantendo
l'autonomia delle diverse professioni afferenti all'albo.

TITOLO II
ORGANIZZAZIONE  DI CATEGORIA

CAPO I

Art. 8-Ordine e Collegio professionale

1. Gli Ordini e i Collegi professionali sono «enti pubblici non economici a carattere
associativo competenti per la cura dell'interesse pubblico al corretto svolgimento di una



professione intellettuale d’alta specializzazione. Gli Ordini e i Collegi professionali sono
dotati di autonomia patrimoniale e finanziaria, sono finanziati esclusivamente con i
contributi degli iscritti, determinano la propria organizzazione con appositi regolamenti,
nel rispetto delle disposizioni di legge, e sono soggetti esclusivamente alla vigilanza del
ministro competente, che ne approva i relativi regolamenti e, su richiesta, può fornire
atti di indirizzo sull’applicazione degli ordinamenti di categoria.»

2. Colorocheesercitanounaprofessione intellettuale diinteressegenerale, (d’alta
specializzazione)sonoorganizzatiin
Ordineprofessionale,concompitidiautogovernodellaprofessionee
diautodisciplinadeicomportamenti e degli interessi
deiprofessionisti,dicuihalarappresentanzaistituzionale.

3. Coloro che esercitano una professione intellettuale, sonoorganizzatiin
Collegioprofessionale,concompitidiautogovernodellaprofessionee
diautodisciplinadeicomportamenti e degli interessi
deiprofessionisti,dicuihalarappresentanzaistituzionale.

4. Sono fatti salvi gli Ordini in cui sono già confluiti Collegi in forza di precedenti
normative;

5. L'Ordine e il Collegio si articolanoin:
a) Consiglionazionaledell'Ordine o del Collegio,cheassumeladenominazionedi:

"ConsiglioNazionaledell'Ordine o del Collegio"dellacategoria,coni compiti
dicuiall'articolo 20;

b)Ordini e collegi territoriali, cheassumono ladenominazionedi:"Ordine" o “Collegio”
dellacategoriasecondol'organizzazioneterritoriale
previstadalrelativoordinamento,conicompitidicuiall'articolo
18,cheesercitanoconautonomianel rispettodelraccordooperatoaisensidell'articolo
20,comma2,letterad).

6. Alfinedifavorireilraccordotralediversecategoriesullequestionidi
interessegenerale,conparticolareriferimentoallefinalitàdicuiall'articolol,
comma2,iConsiglinazionali
possonopromuoverelacostituzionediorganismicomuniperl'attuazionedeicompitiaglistessi
attribuitidall'articolo 20.

7. Gli Ordini e i Collegi territoriali  si organizzano, a livello regionale, mediante la
costituzione di organismi giuridici intermedi  denominati  Consulte o Federazioni degli
Ordini o Collegi territoriali della professione, cui sono conferiti i compiti di
rappresentanza degli interessi della categoria e generali presso le amministrazioni
regionali. Possono esercitare attività o erogare servizi in materia di:

 formazione continua
 disciplina
 certificazioni sull’attività professionale
 interessi d’area vasta
 servizi di interesse generale agli iscritti

8). L’Organismo regionale si intende validamente costituito quando ad esso aderiscono la
maggioranza degli ordini o collegi di categoria presenti nella regione, rappresentativi
della maggioranza degli iscritti con un minimo di due ordini o collegi aderenti;



9). Il Consiglio direttivo dell’Organismo regionale   è composto dai presidenti dei singoli
ordini o collegi aderenti che deliberano a maggioranza. Esso si articola in analogia a
quello degli ordini e collegi territoriali;

10). L’ Organismo regionale si dota di uno Statuto i cui principi , con le relative funzioni,
non possono essere in contrasto con quelli generali della categoria professionale e con
la presente Legge. Lo statuto e le sue eventuali successive modificazioni, sono
comunicati, a cura del presidente pro-tempore, al rispettivo Consiglio Nazionale e al
Ministero competente.

11). Le spese di funzionamento dell’Organismo regionale sono a carico degli Ordini o
collegi aderenti e la loro ripartizione è stabilita con norma statutaria.

12) Gli statuti degli Organismi regionali esistenti alla data della presente legge dovranno
essere adeguati entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente Legge.

Art. 9– Articolazione dell’ Ordine e  del Collegio territoriale
1. L'Ordine e il Collegio territorialesonoarticolatinelmodoseguente:

a) Consiglio:ècompostodaunnumerodiconsiglieriinrapportoal
numerodegliiscrittiall'albo;èelettodall'Assembleaogni cinqueanni;ilmandatodelle
cariche ist i tuzionali puòessere svolto pernonpiùdiduevolteconsecutive
dall'entratainvigoredellapresentelegge.
IlConsiglionominaeleggeilPresidente,chehalarappresentanzalegaledell'Ordine,e
puòdelegare
singolefunzioniadunoopiùconsiglieri,fermarestandolaresponsabilitàdell'interoCon
siglio; elegge le cariche, nomina il referente alla trasparenza e anticorruzione, i
revisori dei conti. Seleziona i candidati per il Consiglio di Disciplina e per
l’Organismo di mediazione. Può determinare eventualiindennitàper i consiglieri
che sonodefiniteinmododacontemperare
losvolgimentodelmandatosenzapregiudizioeconomico;

b)Assemblea: nefannopartegliiscrittiall'albo;elegge
ilConsiglio;approvailbilanciopreventivoequelloconsuntivo;esprimeilpareresuglialtr
iargomentisottoposti dalConsiglio;esercitaognialtra funzioneattribuita
aisensidell'articolo36;

c) Collegiodeirevisori: ècompostodauno/tremembrinominatifra
gliiscrittiall'elencodeirevisori;è nominato dal Consiglio dell’Ordine ognitre
anni;controlla latenutadeicontielagestionedelbilancio;ilmandato
deirevisoripuòsvoltopernonpiùdiduevolteconsecutive.

Art.10 - Consiglio dell’Ordine o Collegio territoriale
1. Spettano al Consiglio dell’ordine o Collegio territoriale nell’ambio dei poteri di

autonomia organizzativa, i seguenti compiti:

a) curare l’osservanza dei prìncipi della presente legge nell’ambito di competenza
territoriale nel rispetto di quanto previsto ai sensi dell’art. 21, comma 2, lettera d);

b) curare l’aggiornamento dell’albo dandone comunicazione al Consiglio Nazionale;



c) la promozione di iniziative per lo svolgimento di attività di interesse generale sulla
base del principio di sussidiarietà;

d) la vigilanza sull’ esercizio della professione e sulle condizioni in cui essa viene
esercitata al fine di garantirne l’effettività di svolgimento secondo gli obbiettivi
finalità e interessi che la professione deve garantire.

e) la determinazione e la riscossione, nel rispetto del bilancio preventivo, del
contributo obbligatorio annuale da corrispondersi da ogni iscritto.

f) l’esperimento, su istanza degli interessati, del tentativo di conciliazione tra iscritti
e clienti

g) le funzioni consultive circa l’attività, normativa ed amministrativa, delle
amministrazioni ed enti locali;

h) provvedere alla propria ’organizzazione, alla gestione e  a quant’altro sia
necessario per l’espletamento dei compiti di cui alla presente legge;

i) provvedere agli obblighi di pubblicità, trasparenza, prevenzione della
corruzione e diffusione delle informazioni ai sensi del DLgs 14/03/ 2013 n° 33

l) acquisire e proporre l’elenco dei candidati per il Consiglio di Disciplina ai sensi e
con le modalità di cui all’art. 8 del DPR  Agosto 2012 n° 137

m)    istituire il Collegio dei revisori dei conti;

n)   proporre, coordinare  e vigilare sull’attività di formazione professionale
obbligatoria;

o) ogni altra funzione attribuita ai sensi dell’art. 37, del D.Lgs. 30 Novembre
2001 n° 165°(rapporti pubblico impiego) o delegata dal Consiglio Nazionale;

p)    istituire ogni altra funzione non incompatibile o in contrasto con la presente
legge.

q)   può deliberare l’accorpamento dell’Ordine con altri viciniori.
In tal caso, ciascun Ordine che si accorpi ha diritto ad esprimere , sul totale dei
consiglieri, un numero di consiglieri nelle percentuali di comune accordo stabilite
nell’atto di accorpamento.

2. Presso l’Ordine o Collegio territoriale può essere istituito l’organismo per la
mediazione ai sensi del D.Lgs 28/2010,  della L.9 Agosto 2013 n° 98, L. 10
Novembre 2014 n° 162 e  art. 3, c.8 D.L. 132/2014, al quale possono rivolgersi
professionista e cliente per la composizione delle controversie. La commissione è
composta da un numero dispari di membri, non superiore a cinque  (sette per Ordini
con iscritti superiori a 1500 unità o per ordini consorziati), nominati dal Consiglio
dell’Ordine (o di concerto tra gli Ordini consorziati) tra esperti appartenenti alle
seguenti categorie: consiglieri di associazioni consumatori, docenti universitari,
magistrati in quiescenza, iscritti all’Albo.



La carica di Consigliere dell’Ordine o del Collegio è incompatibile con la presente
funzione.
E’ facoltà degli Ordini e Collegi contermini procedere alla istituzione di un unico
organismo di mediazione mediante stipula di convenzione/protocollo di intesa,
ovveropuò essere delegata all’Organismo Regionale ( vedi Consulte)
L’istituzione dell’Organismo di mediazione è divulgata, unitamente al suo
regolamento, nel sito istituzionale dell’Ordine territoriale e comunicata alle Camere di
commercio, alle associazioni dei consumatori presenti sul territorio, agli altri ordini e
collegi territoriali, al Presidente della Corte di Appello competente.

3.  Il Consiglio può   istituire nei Comuni ubicati nella circoscrizione di competenza,
una delegazione, composta da almeno un Consigliere, da uno o più professionisti
ivi residenti nominati dal Consiglio ed eventuale personale di di segreteria dedicato,
per i rapporti con gli enti locali, per l’erogazione di servizi decentrati, per
l’organizzazione di attività consultive e/o culturali.

Art. 11 - Consiglio Nazionale
1. Il Consiglio Nazionale è articolato nel modo seguente:
a) Consiglio: è composto da un numero di Consiglieri proporzionale al numero degli

Ordini e Collegi territoriali, tenuto conto della loro organizzazione  e del numero
degli iscritti all’Albo; è eletto dai Consigli degli Ordini e Collegi territoriali ogni cinque
anni; Il mandato delle cariche istituzionali può essere svolto per non più di due volte
consecutive.

b) Il Consiglio elegge il Presidente, che ha la rappresentanza del Consiglio
Nazionale che esercita direttamente o mediante i poteri di delega, il Vice
presidente, il Segretario, il Tesoriere. Nel caso della nomina di più Vice presidenti il
Consiglio nominerà il Vice presidente Vicario,
Le indennità dei consiglieri sono stabilite in modo da assicurare lo svolgimento
del mandato senza pregiudizio economico.

c) Collegio dei revisori: è composto da uno a tre membri scelti tra gli iscritti all’elenco
dei revisori; è nominato, nell’ambito di una lista  indicata dal Consiglio Nazionale,
dal Ministero della Giustizia ogni tre anni; controlla la tenuta dei conti e la gestione
del bilancio. Il mandato dei revisori non può essere svolto per più di due volte
consecutive.

2. Spettano al Consiglio i seguenti compiti:
a) sovrintendere al rispetto dei principi della presente legge:
b) svolgere i compiti ad esso assegnati dalla legge in attuazione agli obblighi

comunitari;
c) giudicare dei ricorsi avverso i provvedimenti adottati dai Consigli di Disciplina,

anche in funzione di giudice speciale qualora operante prima del 1 gennaio
1948, secondo le norme dei rispettivi ordinamenti e nel rispetto degli articoli 24
e 111 della Costituzione;

d) esercitare le funzioni di raccordo degli Ordini e Collegi territoriali;
e) promuovere iniziative per lo svolgimento di attività di interesse generale nel

settore socio-economico e culturale   della professione sulla base del principio
di sussidiarietà;

f) adottare il Codice deontologico previa consultazione vincolante degli ordini e
collegi territoriali;



g) designare i rappresentanti della categoria presso commissioni e organi di
carattere nazionale e internazionale;

h) le funzioni consultive circa l’attività, normativa e amministrativa, dello Stato  e
degli Enti internazionali;

i) determinare la misura del contributo obbligatorio annuale per lo svolgimento dei
compiti di cui alla presente legge che deve essere corrisposto dagli iscritti
attraverso dall’Ordine territoriale, nonché percepire il contributo medesimo
mediante riscossione diretta ovvero con procedure esattoriali;

l)   determinare gli standard qualitativi propri delle prestazioni professionali  e dei
livelli di qualificazione adeguati  per il loro esercizio;

m) adottare i regolamenti ad esso demandati ai sensi dell’art.  36
n) curare e promuovere la formazione degli iscritti nonché l’accreditamento dei

percorsi formativi;
o)  l’informativa al pubblico circa le regole e le condizioni di esercizio della

professione;
p)  provvedere all’organizzazione degli uffici interni, alla gestione finanziaria e a

quanto sia necessario per l’espletamento dei compiti di cui alla presente legge;
q)  provvedere agli obblighi di pubblicità, trasparenza, prevenzione della

corruzione e diffusione delle informazioni ai sensi del ;DLgs 14/03/ 2013 n° 33

3. Il Consiglio Nazionale convoca periodicamente una Assemblea concompiti di
raccordo con gli Ordini territoriali nelle materie di legislazione concorrente e nelle
politiche professionali, nonché per le decisioni sul bilancio, sul codice deontologico
e per gli indirizzi sulle questioni di preminente interesse comune.

Art.  12- Elezioni.
1. Ai sensi dell’art. 36 sono definite, con apposito regolamento, le modalità di elezione

del Consiglio Nazionale, del Consiglio dell’Ordine e del Collegio  territoriale,
stabilendo le ipotesi di ineleggibilità, incompatibilità e decadenza, con relativo
subentro, sulla base dei seguenti principi e criteri:
a) favorire la partecipazione degli iscritti;
b) garantire la trasparenza delle operazioni elettorali;
c) identificare le limitazioni all’elettorato attivo ed all’elettorato passivo in presenza

di gravi provvedimenti disciplinari divenuti definitivi.

CAPO II
ESERCIZIO DELLA PROFESSIONE INTELLETTUALE

Art. 13-Ordinamentidi categoria
1.Perleprofessioniintellettuali e tecniche di cui all’art 1 commi 2  e 3 della presente

Legge spettaagli ordinamentidicategoriadeterminare:
a)iltitoloprofessionale;
b)irequisitiformativiperl'esercizioprofessionale;
c)iltirocinioperl'ammissioneall'esamediStatoaisensidell'articolo 17;
d) ilregimedelleincompatibilità;



.;...
,

e)gliulteriorirequisitiper
l'esercizioprofessionaleatuteladegliinteressigeneraliadessoconnessi.
2. Perlealtreprofessionispettaagliordinamentidicategoriadeterminare:
a)iltitoloprofessionale;
b) irequisitiformativiperl'esercizioprofessionale;
c)gliulteriorirequisitiperl'esercizioprofessionaleatuteladell'affidamentodellaclientela.

3. La definizione dellecompetenze professionali,sullabasedeltitolodistudi
universitarioedell'esamediStatoperl'abilitazione all'esercizioprofessionale,conla
puntualeidentificazionedelleprestazioniriservate,se delcasoinesclusiva, è riservata allo
Stato che si determinerà con il concerto delle professioni interessate.

Art. 14 – Esercizio della professione
1. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 16, commi 1 e 2,  l’accesso alla professione è

libero e il suo esercizio è fondato ed ordinato sulla autonomia di giudizio,
intellettuale e tecnica, del professionista.

2. A tutela della clientela e a presidio del corretto esercizio della professione, gli
ordinamenti di categoria regolano l’obbligo del segreto professionale.

Art.15-Condizioniepresupposti
1.Perl'eserciziodellaprofessioneènecessarioilsuperamentodell'esame di.

Statoelaconseguenteiscrizioneinappositoalbo,tenuto dal Consiglio Nazionale (Albo
Unico Nazionale) e aggiornato a cura dell'Ordineterritoriale, nei casi in cui:
a)laprofessioneincidesuinteressigenerali;
b)sussiste  un'esigenza di tutela dell'affidamentodella clientela ocollettività;
,c)emergeunarilevanzasocialedeicostiderivantidall'esercizionon correttodellaprofessione.

2.
L'esamediStatoperl'eserciziodiprofessionicheimplicanolosvolgimentodipubblichefunzioni
haformaconcorsualee può essere
soggettoapredeterminazionenumericadeipostisecondoquantostabilitodallaleggeetenuto
conto delleesigenzedellacollettività.

3. L'iscrizione all'albononèconsentita aisoggettiaiquali,secondogli
ordinamentiloroapplicabili,èvietatol'eserciziodellaprofessione.

Art. 16-Tirocinio,esamediStatoeconcorso
( art. 6 DPR 137/2012)

( da coordinare con il Tavolo Università)

1. Il tirocinio professionale e’ obbligatorio ove previsto dai singoli ordinamenti professionali,
e ha una durata massima di diciotto mesi. Resta ferma l’esclusione delle professioni
sanitarie prevista dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1,
convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Il tirocinio consiste nell’addestramento, a
contenuto teorico e pratico, del praticante, ed e’ finalizzato a conseguire le capacita’
necessarie per l’esercizio e la gestione organizzativa della professione.



2. Presso il consiglio dell’ordine o del collegio territoriale e’ tenuto il registro dei praticanti,
l’iscrizione al quale e’ condizione per lo svolgimento del tirocinio professionale. Ai fini
dell’iscrizione nel registro dei praticanti e’ necessario, salva l’ipotesi di cui al comma 4,
secondo periodo, aver conseguito la laurea o il diverso titolo di istruzione previsti dalla
legge per l’accesso alla professione regolamentata, ferme restando le altre disposizioni
previste dall’ordinamento universitario.

3. Il professionista affidatario deve avere almeno cinque anni di anzianita’ di iscrizione
all’albo, e’ tenuto ad assicurare che il tirocinio si svolga in modo funzionale alla sua
finalita’ e non puo’ assumere la funzione per piu’ di tre praticanti contemporaneamente,
salva la motivata autorizzazione rilasciata dal competente consiglio territoriale sulla
base di criteri concernenti l’attivita’ professionale del richiedente e l’organizzazione della
stessa, stabiliti con regolamento del consiglio nazionale dell’ordine o del collegio, previo
parere vincolante del ministro vigilante.

4. Il tirocinio puo’ essere svolto, in misura non superiore a sei mesi, presso enti o
professionisti di altri Paesi con titolo equivalente e abilitati all’esercizio della
professione. Il tirocinio puo’ essere altresi’ svolto per i primi sei mesi, in presenza di
specifica convenzione quadro tra il consiglio nazionale dell’ordine o collegio, il ministro
dell’istruzione, universita’ e ricerca, e il ministro vigilante, in concomitanza con l’ultimo
anno del corso di studio per il conseguimento della laurea necessaria. I consigli
territoriali e le universita’ pubbliche e private possono stipulare convenzioni, conformi a
quella di cui al periodo precedente, per regolare i reciproci rapporti. Possono essere
stipulate analoghe convenzioni tra i consigli nazionali degli ordini o collegi e il ministro
per la pubblica amministrazione e la semplificazione, per lo svolgimento del tirocinio
presso pubbliche amministrazioni, all’esito del corso di laurea. Resta ferma l’esclusione
delle professioni sanitarie prevista dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 24
gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.

5. Il tirocinio puo’ essere svolto in costanza di rapporto di pubblico impiego ovvero di
rapporto di lavoro subordinato privato, purche’ le relative discipline prevedano modalita’
e orari di lavoro idonei a consentirne l’effettivo svolgimento. Sul rispetto di tale
disposizione vigila il locale consiglio dell’ordine o collegio.

6. Il tirocinio professionale non determina l’instaurazione di rapporto di lavoro subordinato
anche occasionale, fermo quanto disposto dall’articolo 9, comma 4, ultimo periodo, del
decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24
marzo 2012, n. 27.

7. L’interruzione del tirocinio per oltre tre mesi, senza giustificato motivo, comporta
l’inefficacia, ai fini dell’accesso, di quello previamente svolto. Quando ricorre un
giustificato motivo, l’interruzione del tirocinio puo’ avere una durata massima di nove
mesi, fermo l’effettivo completamento dell’intero periodo previsto.

8. I praticanti osservano gli stessi doveri e norme deontologiche dei professionisti e sono
soggetti al medesimo potere disciplinare.

9. Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta presso un professionista, puo’ consistere altresi’
nella frequenza con profitto, per un periodo non superiore a sei mesi, di specifici corsi di
formazione professionale organizzati da ordini o collegi. I corsi di formazione possono
essere organizzati anche da associazioni di iscritti agli albi e da altri soggetti, autorizzati



dai consigli nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano sulla domanda di
autorizzazione di cui al periodo precedente, i consigli nazionali trasmettono motivata
proposta di delibera al ministro vigilante al fine di acquisire il parere vincolante dello
stesso.

10. Il consiglio nazionale dell’ordine o collegio disciplina con regolamento, da emanarsi,
previo parere favorevole del ministro vigilante, entro un anno dall’entrata in vigore del
presente decreto:

a) le modalita’ e le condizioni per l’istituzione dei corsi di formazione in modo da
garantire la liberta’ e il pluralismo dell’offerta formativa e della relativa scelta individuale;

b) i contenuti formativi essenziali dei corsi di formazione;

c) la durata minima dei corsi di formazione, prevedendo un carico didattico non inferiore
a duecento ore;

d) le modalita’ e le condizioni per la frequenza dei corsi di formazione da parte del
praticante nonche’ quelle per le verifiche intermedie e finale del profitto, affidate a una
commissione composta da professionisti e docenti universitari, in pari numero, e
presieduta da un docente universitario, in modo da garantire omogeneita’ di giudizio su
tutto il territorio nazionale. Ai componenti della commissione non sono riconosciuti
compensi, indennita’ o gettoni di presenza.

11. Il ministro vigilante, previa verifica, su indicazione del consiglio nazionale dell’ordine o
collegio, dell’idoneita’ dei corsi organizzati a norma del comma 9 sul territorio nazionale,
dichiara la data a decorrere dalla quale la disposizione di cui al medesimo comma e’
applicabile al tirocinio.

12. Il consiglio dell’ordine o collegio presso il quale e’ compiuto il tirocinio rilascia il relativo
certificato. Il certificato perde efficacia decorsi cinque anni senza che segua il
superamento dell’esame di Stato quando previsto. Quando il certificato perde efficacia
il competente consiglio territoriale provvede alla cancellazione del soggetto dal registro
dei praticanti di cui al comma 2.

13. Le regioni, nell’ambito delle potesta’ a esse attribuite dall’articolo 117 della
Costituzione, possono disciplinare l’attribuzione di fondi per l’organizzazione di scuole,
corsi ed eventi di tirocinio professionale.

14. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai tirocini iniziati dal giorno
successivo alla data di entrata in vigore del presente decreto della presente Legge,
fermo quanto gia’ previsto dall’articolo 9, comma 6, del decreto-legge 24 gennaio
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.

15. Per le professioni intellettuali di cui all’art. 1 comma 2 della presente Legge Il tirocinio
è obbligatorio ai fini dell’accesso all’esame di stato. I consigli nazionali, attraverso
opportuni regolamenti, stabiliranno le modalità operative in conformità al presente
articolo.

16. L'esame di Stato, anche informa concorsuale, è disciplinato sulla base dei seguenti
criteri e principi:



a)l'esame di Stato deve garantire l'uniforme valutazione dei candidati e la verifica
oggettiva del possesso delle conoscenze e delle attitudini necessarie per lo
svolgimento dell'attività professionale;
b) nelle commissioni giudicatrici non più della metà dei commissari, tra cui il
presidente, sono scelti dal Ministro competente nell'ambito di una rosa di candidati
designati dall'Ordine territoriale tra gli iscritti agli albi;
c) ai fini del contenimento della spesa pubblica i Commissari sono selezionati, di
norma, tra gli iscritti all’Ordine e alla Sede universitaria terriotrialmente corrispondente;

Art. 17 – Liberi professionisti
1. La professione è esercitata, sulla base dei requisiti stabiliti dagli ordinamenti di

categoria, in forma individuale nonché, sotto la responsabilità e direzione
personale del professionista, in forma associata o societaria secondo quanto
previsto al capo III del presente titolo.

2. L’esercizio libero della professione intellettuale ad alta specializzazione costituisce
attività d’impresa con natura intellettuale  a presidio dell’interesse generale
nell’ambito dei settori di cui all’art. 1 comma 2.

3. Alla professione, in qualunque forma esercitata, non si applica la sezione I del
titolo II del libro V del codice civile.*
(Art. 2082 Imprenditore  E' imprenditore chi esercita professionalmente un'attività economica
organizzata (2555, 2565) al fine della produzione o dello scambio di beni o di servizi (2135, 2195).*
Occorre verifica di compatibilità con le norme comunitarie  da parte del legale.

Art.18 – Professionisti dipendenti
1. La legge stabilisce le professioni che possono essere esercitate in regime di

lavoro subordinato, anche a tempo parziale, salvaguardando l’autonomia di
giudizio, intellettuale e tecnica, del professionistI

2. I professionisti dipendenti sono soggetti al regime delle incompatibilità stabilito
dagli ordinamenti di categoria a garanzia del corretto esercizio della professione.

3. Nel caso in cui l’abilitazione professionale costituisca requisito per l’instaurazione
del rapporto di lavoro subordinato è obbligatoria l’iscrizione all’albo per
l’espletamento delle relative mansioni secondo quanto previsto dagli ordinamenti
di categoria.

4. I professionisti dipendenti pubblici sono soggetti alle specifiche norme del codice
deontologico, che sono emanate ai sensi dell’art. 23 24 dai Consigli Nazionali,
tenuto conto delle disposizioni che regolano il rapporto di lavoro.

5. Ai professionisti dipendenti delle P.A.,individuate ai sensi dell’art. 1, comma 2 del
D.Lgs.165/2001 con prestazione lavorativa superiore al 50% di quella a tempo
pieno, o a quelli che abbiano funzioni tecniche, è fatto divieto dello svolgimento di
incarichi di qualsiasi altra attività di lavoro subordinato o autonomo che siano
definibili quali prestazioni libero-professionali. La violazione delle superiori



disposizioni, oltre ai profili civili e penali, costituisce violazione deontologica.
Verificare con nuovo decreto Madia

6. Ai sensi dell’art. 508 comma 15 del D.Lgs. 297/94 e della nota MIUR n° 1584 del
29/07/2005, i professionisti docenti presso le scuole secondarie , se con
prestazione lavorativa inferiore al 50 % di quella a tempo pieno, possono svolgere
attività professionali, previa autorizzazione del dirigente scolastico che verifica il
non pregiudizio all’assolvimento delle funzioni di docente, soltanto se esse  attività
professionali siano coerenti con l’insegnamento impartito. La violazione delle
superiori disposizioni, oltre ai profili civili e penali, costituisce violazione
deontologica.

7. Ai sensi del comma 56 bis dell'art. 1 della legge 662 del 1996 come modificata
dalla legge 28 maggio 1997 n. 140, i professionisti dipendenti dalle P.A. a tempo
parziale con orario non superiore al 50% non possono comunque svolgere
incarichi professionali per conto di pubbliche amministrazioni e non possono
assumere il patrocinio legale in quelle controversie dove è coinvolta una pubblica
amministrazione. . La violazione delle superiori disposizioni, oltre ai profili civili e
penali, costituisce violazione deontologica.

Art.  19 – Società tra professionisti STP
(art. 10 L.12 Novembre 2011, n.183)

1. E' consentita la costituzione di società per l'esercizio di attività professionali
regolamentate nel sistema ordinistico secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI
del libro V del codice civile. Le società cooperative di professionisti sono costituite da un
numero di soci non inferiore a tre.
(comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 1, legge n. 27 del 2012)

2. Possono assumere la qualifica di società tra professionisti le società il cui atto
costitutivo preveda:

a) l'esercizio in via esclusiva dell'attività professionale da parte dei soci;
b) l'ammissione in qualità di soci dei soli professionisti iscritti ad ordini, albi e collegi,

anche in differenti sezioni, nonché dei cittadini degli Stati membri dell'Unione
europea, purché in possesso del titolo di studio abilitante, ovvero soggetti non
professionisti soltanto per prestazioni tecniche, o per finalità di investimento. In ogni
caso il numero dei soci professionisti e la partecipazione al capitale sociale dei
professionisti deve essere tale da determinare la maggioranza di due terzi nelle
deliberazioni o decisioni dei soci; il venir meno di tale condizione costituisce causa di
scioglimento della società e il consiglio dell’ordine o collegio professionale presso il
quale è iscritta la società procede alla cancellazione della stessa dall’albo, salvo che
la società non abbia provveduto a ristabilire la prevalenza dei soci professionisti nel
termine perentorio di sei mesi;
(lettera così modificata dall'art. 9-bis, comma 1, legge n. 27 del 2012)

c) criteri e modalità affinché l'esecuzione dell'incarico professionale conferito alla
società sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l'esercizio della
prestazione professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia
compiuta dall'utente e, in mancanza di tale designazione, il nominativo debba essere
previamente comunicato per iscritto all'utente;



c-bis) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla
responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti
nell’esercizio dell’attività professionale;
(lettera introdotta dall'art. 9-bis, comma 1, legge n. 27 del 2012)

d) le modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal rispettivo
albo con provvedimento definitivo.

3. La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l'indicazione di
società tra professionisti.

4. La partecipazione ad una società è incompatibile con la partecipazione ad altra società
tra professionisti.

5. I professionisti soci sono tenuti all'osservanza del codice deontologico del proprio
ordine, così come la società è soggetta al regime disciplinare dell'ordine al quale risulti
iscritta. Il socio professionista può opporre agli altri soci il segreto concernente le attività
professionali a lui affidate.
(comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 1, legge n. 27 del 2012)

6. La società tra professionisti può essere costituita anche per l'esercizio di più attività
professionali. Può quindi essere composta da professionisti appartenenti a categorie
diverse applicandosi, in quanto compatibili, gli ordinamenti delle categorie cui
appartengono i soci.

Essi ordinamenti di categoria stabiliscono il regime di incompatibilità, il presidio degli
interessi generali connessi all’esercizio delle singole professioni, relativo alla
partecipazione alla società di cui al comma precedente.

7. Restano salve le associazioni professionali, nonché i diversi modelli societari già vigenti
alla data di entrata in vigore della presente legge.
(comma così modificato dall'art. 9-bis, comma 1, legge n. 27 del 2012)

8. .Le società tra professionisti sono regolamentate dal decreto del Ministero della
Giustizia 8 febbraio 2013, n. 34

9. La legge 23 novembre 1939, n. 1815, e successive modificazioni, è abrogata.

10. Ai fini della parità di condizioni di accesso al mercato dei servizi professionali, il
Governo è delegato a uniformare i regimi fiscali tra le varie forme di attività professionali
in forma associata- incluse le Società di Ingegneria- e l’attività professionale in forma
singola

Art.  20 – Società di diritto speciale
1. Sono fatte salve le disposizioni vigenti che disciplinano tipi di società tra

professionisti ovvero di società nelle quali è richiesta la partecipazione di
professionisti iscritti agli albi negli organi sociali nonché le disposizioni che
disciplinano tipi di società che riservano a questi ultimi l’espletamento di specifiche
prestazioni.



2. Ai sensi dell’art.36 35, il Governo è delegato a riformare tali disposizioni esclusi-
vamente al fine di assicurare, nel rispetto del modello organizzativo, il necessario
coordinamento con la presente legge.

Art.  21- Libera concorrenza e pubblicita’ informativa

(art. 4- DPR 7 Agosto 2012 n° 137)

1. E’ ammessa con ogni mezzo la pubblicita’ informativa, esclusa quella di tipo
comparativo, avente ad oggetto l’attivita’ delle professioni regolamentate, le
specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla professione, la struttura dello studio
professionale e i compensi richiesti per le prestazioni.

2. La pubblicita’ informativa di cui al comma 1 dev’essere funzionale all’oggetto,
veritiera e corretta, non deve violare l’obbligo del segreto professionale e non
dev’essere equivoca, ingannevole o denigratoria.

3. La violazione della disposizione di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare,
oltre a integrare una violazione delle disposizioni di cui ai decreti legislativi 6
settembre 2005, n. 206, e 2 agosto 2007, n. 145.

Art. 22 – Compensi professionali.

1. Nel rispetto dei principi di cui agli artt. 3 e 36 della Costituzione Italiana*nonché
dei principi di cui al Codice Civile, alle prestazioni professionali intellettuali è
riconosciuto un equo compenso, tale da assicurare la remunerazione economica
dell’opera svolta a garanzia del decoro e della dignità del professionista e della
professione; tale remunerazione deve tenere  in considerazione il valore
economico e di risultato dell’opera, i costi di produzione, l’utile da conseguirsi.
* pari dignità dei cittadini – diritto alla retribuzione proporzionata alla quantità e qualità del lavoro

2. Il compenso, ove non preventivamente stabilito tra le parti, è determinato ai sensi
dell’art. 9 del DM n°140/2012 (decreto parametri) per le professioni tecniche e
delle altre norme vigenti per le professioni di area sanitaria ed economico-legale.
Per le opere pubbliche e gli affidamenti di servizi professionali pubblici in genere
si fa riferimento al vigente Codice Contratti.

3. E’ nullo ogni contratto/ convenzione in cui siano previsti compensi manifestamente
non proporzionati all'opera prestata e non coerenti con i principi di cui al
precedente punto 1.

4. Ai fini della valutazione della sproporzione di cui al comma 3 del presente articolo
si applicano i parametri stabiliti dalla legislazione vigente per le professioni
regolamentate nel sistema ordinistico.

5. Il professionista che concorda con il committente un compenso palesemente
sproporzionato rispetto ai principi di cui al punto 1 precedente commette illecito
disciplinare.



6. Il compenso per le prestazioni professionali e' pattuito, nelle forme previste
dall'ordinamento, al momento del conferimento  dell'incarico professionale. Il
professionista deve rendere noto al cliente il grado di complessita' dell'incarico,
fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri ipotizzabili dal momento del
conferimento fino alla conclusione dell'incarico e deve altresi' indicare i dati della
polizza assicurativa per i danni provocati nell'esercizio dell'attivita'  professionale.
In ogni caso la misura del compenso e' previamente resa nota al cliente con un
preventivo di massima, deve essere adeguata all'importanza dell'opera e va
pattuita indicando per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di
spese, oneri e contributi. (art.9, comma 4 D.L.24 Gennaio 2012, n° 1)

Art. 23 – Assicurazione per la responsabilità professionale
1. Il professionista è tenuto a stipulare, anche per il tramite di convenzioni collettive

negoziate dai Consigli Nazionali e dagli Enti previdenziali dei professionisti, idonea
assicurazione  per i danni derivanti al cliente dall’esercizio professionale. Il
professionista deve altresì rendere noto al cliente, al momento dell’assunzione
dell’incarico, gli estremi della polizza assicurativa stipulata per la responsabilità
professionale ed il relativo massimale. La violazione della presente disposizione
costituisce illecito disciplinare. ( art. 5 DPR 137/2012)

2. Le condizioni generali delle polizze possono essere negoziate, per i propri iscritti,
anche da Ordini, associazioni ed enti previdenziali privati.

3. Ordini, Associazioni e enti previdenziali possono monitorare le condizioni generali di
polizza, la loro applicazione e i relativi esiti, anche in caso di contenzioso con i
professionisti assicurati, intervenendo presso le compagnie assicurative ai fini della
risoluzione della controversia.   In caso di mancato accordo con le compagnie
assicurative, possono rivolgersi all’Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni private e
di interesse collettivo, che in particolare accerta la correttezza del comportamento
degli operatori

Art. 24 -Codicedeontologico
1.Ilcodicedeontologicoaisensidell'articolo2,comma3,assicurailcorrettoeserciziodella

professioneatuteladegliinteressicollettiviegeneraliad
essoconnessinonchéapresidiodeldecorodellaprofessionemedesima.

2. Ilcodicedeontologicoè approvato dall’Assemblea di cui all’art. 20 c.3 su proposta
del ConsiglioNazionale.

3. Ilcodicedeontologicoèpubblicatonel sito del Consiglio Nazionale e
neisitidell'Ordineprofessionale.

Art. 25-Responsabilitàdisciplinare
1.Ilprofessionistadeve:



a) rispettarelalegge eilcodicedeontologico;
b)comportarsiin modoconformealdecoroprofessionale;
c) curarel'aggiornamentodellaformazioneprofessionale.

Art. 26-Sanzionidisciplinari
1.Quandosianoviolateledisposizionidelprecedentearticolo, in riferimento ai    codici

deontologici,sonoirrogatelesanzionidisciplinari.
2. Lesanzionidisciplinarisonoproporzionaliallagravitàdellaviolazione.
3. Lesanzionidisciplinarisono:

a)avvertimento: consisteinunrichiamoscrittocomunicatoall'interessato;
b)censura: consisteinunadichiarazionedibiasimoresapubblica;
c) sospensione:

consistenellainibizioneall'eserciziodellaprofessioneperunmassimo
didueanni;

d)destituzione:  si applica per gravi violazioni, anche procedurali, commesse
nell’ambito di compiti e responsabilità istituzionali;

e)cancellazione: vedi comma 5
f) radiazione: irrogata nel caso di gravi reati penali passati in giudicato;

comporta la definitiva impossibilità di esercizio professionale,
4. Aisensidell'articolo36sonodeterminatelecondizioniele procedure

perlequalil'iscrittopuòessereeccezionalmentesospesoinviacautelaredall'eserciziod
ellaprofessione;inognicasolasospensionenon puòaveredurata
superioreadodicimesi

5. Ilprofessionistacancellatopuòchiederediesserereiscrittoall'albo,sussistendone
ipresupposti, non primadicinqueannidalladatadiefficaciadel
provvedimentodicancellazione.

6. Nelcasodisocietà tra professionisti
costituitadaprofessionistiiscrittiall'albo,laresponsabilitàdisciplinaredel
socioconcorreconquelladellasocietàselaviolazione commessaèricollegabilea
direttiveimpartitedallasocietà ed è motivo di cancellazione della società dal
relativo albo di rifermento.

Art. 27-Procedimentodisciplinare
1.Il procedimento èdisciplinato,sullabasedeiprincìpideicodicidiprocedura civile e

penale,inquantocompatibili; esso hainizio d'ufficioo su istanza dichiunque
esplicitamente la sottoscriva e sia identificabile.

2. Ilprocedimentoèordinatonelrispettodeiseguentiprincìpi:
a)contestazionedegliaddebiti;
b)dirittodidifesa;
c)distinzionefralefunzioniistruttorieegiudicanti;
d)motivazionedelledecisioniepubblicitàdelprovvedimento;



e) facoltàdell'esponenteconesclusionedelpoterediimpugnativa di terzi;
f) responsabilità verso le azioni e impugnazioni temerarie.

3.L'azionedisciplinaresiprescriveindodici mesidalladatadicommissione
dell'illecitoedilprocedimento deveconcludersi,apenadidecadenza,entro
dodicimesidallasuaapertura, fattesalveleipotesidisospensione edi
interruzionedelprocedimento.

4. Alprocedimentononsiapplicala legge7agosto1990,n.241.
5. AvversoiprovvedimentidisciplinariemanatidallaConsiglio di

DisciplinaèammessoricorsoalConsiglioNazionale..

Art. 28- Organi disciplinari

1. Sono Organi disciplinari:
a) Il presidente dell’Ordine o Collegio, o suo delegato, per la funzione istruttoria
b) Il Consiglio di disciplina territoriale, per la funzione
giudicante

c) Il Consiglio Nazionale per l’esame dei ricorsi

2.Funzione Istruttoria
La funzione istruttoria, afferente le questioni disciplinari riguardanti gli iscritti
all’Albo, è di competenza del Presidente dell’Ordine o Consigliere a ciò da egli
delegato.
La funzione istruttoria si conclude entro sessanta giorni dall’inoltro dell’istanza.
Tale termine può essere interrotto una sola volta per richiesta o integrazione
documenti e concluso nei successivi trenta giorni dal ricevimento di quanto
richiesto.
Delle istanze e segnalazioni pervenute si tiene, preso l’Ordine o Collegio
territoriale, apposito registro anche in formato elettronico. I relativi esiti sono
comunicati e al Consiglio di disciplina competente a mezzo PEC.

3. Funzione giudicante - Consigli di Disciplina
a) Presso i consigli dell’ordine o collegio territoriali , o presso gli organi regionali

sono istituiti consigli di disciplina territoriali cui sono affidati i compiti di
decisione delle questioni disciplinari riguardanti gli iscritti all’albo.

b)  I consigli di disciplina territoriali di cui al comma a) sono composti da un numero
di consiglieri pari a quello dei consiglieri che, secondo i vigenti ordinamenti
professionali, fanno parte dei  consigli dell’ordine o collegio territoriali presso cui
sono istituiti, ovvero nel numero di quindici in caso di organi regionali.

c). Ferma l’incompatibilita’ tra la carica di consigliere dell’ordine o collegio
territoriale e la carica di consigliere del corrispondente consiglio di disciplina
territoriale, con le modalità di seguito esplicitate, i consiglieri componenti dei
consigli di disciplina territoriali sono nominati dal presidente del tribunale
competente, tra i soggetti indicati in un elenco di nominativi proposti dai
corrispondenti consigli dell’ordine o collegio. L’elenco di cui al periodo che
precede e’ composto da un numero di nominativi pari al doppio del numero dei
consiglieri che il presidente del tribunale e’ chiamato a designare. I criteri in
base ai quali e’ effettuata la proposta dei consigli dell’ordine o collegio e la



designazione da parte del presidente del tribunale, sono individuati con
regolamento adottato, dai consigli nazionali dell’ordine o collegio, previo parere
vincolante del ministro vigilante.

d) Le funzioni di presidente del consiglio di disciplina territoriale sono svolte dal
componente con maggiore anzianita’ d’iscrizione all’albo o, quando vi siano
componenti non iscritti all’albo, dal componente con maggiore anzianita’
anagrafica. Le funzioni di segretario sono svolte dal componente con minore
anzianita’ d’iscrizione all’albo o, quando vi siano componenti non iscritti all’albo,
dal componente con minore anzianita’ anagrafica.

f) All’immediata sostituzione dei componenti che siano venuti meno a causa di
decesso, dimissioni o altra ragione, si provvede applicando le disposizioni del
comma 3, punto. c, in quanto compatibili.

g) I consigli di disciplina territoriale restano in carica per il medesimo periodo dei
consigli dell’ordine o collegio territoriale, senza soluzione di continuità.

i) I consiglieri dei consigli nazionali dell’ordine o collegio che esercitano funzioni
disciplinari non possono esercitare funzioni amministrative. Per la ripartizione
delle funzioni disciplinari ed amministrative tra i consiglieri, in applicazione di
quanto disposto al periodo che precede, i consigli nazionali dell’ordine o collegio
adottano regolamenti attuativi, entro novanta giorni dall’entrata in vigore del
presente decreto, previo parere favorevole del ministro vigilante.(?)

i)*( alternativo) Nei giudizi presso il consiglio nazionale il consigliere nazionale che
sia corregionale al soggetto sottoposto al giudizio si astiene dal partecipare
all’attività.(incompatibilità territoriale)

l) Le funzioni di presidente del consiglio di disciplina nazionale sono svolte dal
componente con maggiore anzianita’ d’iscrizione all’albo. Le funzioni di
segretario sono svolte dal componente con minore anzianita’ d’iscrizione all’albo.

l* (alternativo) In caso di assenza del presidente del Consiglio nazionale le funzioni
di presidente del collegio di disciplina sono esercitate dal Vice presidente vicario
o dal consigliere con maggiore anzianità.

(nota: sui paragrafi i) ed l) esiste una non ricomposta divergenza di opinione tra i componenti del gruppo, per cui si
espongono le alternative discusse)

m) i riferimenti ai consigli dell’ordine o collegio si intendono riferiti, in quanto
applicabili, ai consigli di disciplina.

n) Il ministro vigilante puo’ procedere al commissariamento dei consigli di disciplina
territoriali e nazionali per gravi e ripetuti atti di violazione della legge, ovvero in
ogni caso in cui non sono in grado di funzionare regolarmente. Il commissario
nominato provvede, su disposizioni del ministro vigilante, a quanto necessario
ad assicurare lo svolgimento delle funzioni dell’organo fino al successivo
mandato, con facolta’ di nomina di componenti che lo coadiuvano nell’esercizio
delle funzioni predette.

o)  Alle professioni sanitarie continua ad applicarsi la disciplina vigente.
p)  Restano altresi’ ferme le disposizioni vigenti in materia disciplinare concernenti

la professione di notaio.
q) Le decisioni sui procedimenti aperti sono collegialmente prese dall’intero

consiglio di disciplina.
r) I collegi di disciplina, nei consigli di disciplina territoriali con piu' di tre

componenti, sono comunque composti da tre consiglieri e sono presieduti dal



componente con maggiore anzianita' d'iscrizione all'albo o, quando vi siano
componenti non iscritti all'albo, dal componente con maggiore anzianita'
anagrafica.

4. Consiglieri   dei Consigli di disciplina territoriali
L’iscritto all’albo dell’Ordine o Collegio territoriale che  presenti candidatura per la
nomina a consigliere di disciplina, deve frequentare  obbligatoriamente, entro
trenta giorni dalla nomina, apposito corso presso struttura accreditata dal
Consiglio Nazionale o Ministero Vigilante ( ovvero presso l’Ordine o Collegio
terrioriale). Il corso non può avere durata inferiore a 16 ore formative.
Gli iscritti che già abbiano fatto parte di Consigli di Disciplina, svolgendo l’intero
mandato, sono esentati dagli obblighi di cui al comma precedente.

5. Incompatibilità
Sono comunque incompatibili con la funzione disciplinare gli iscritti all’albo che:
 siano incorsi in provvedimenti disciplinari o sanzioni penali, passati in giudicato,

nella precedente consiliatura;
 non siano in regola con gli obblighi formativi e con la contribuzione obbligatoria;
 siano stati candidati alle elezioni nel periodo immediatamente precedente la

nomina del consiglio di disciplina.

6. I componenti dei consigli di disciplina, qualunque sia stata la durata del loro
mandato, non sono candidabili, alle elezioni successive allo scadere del loro
mandato, al Consiglio dell’Ordine o Collegio  territoriale.

7. I componenti il consiglio di disciplina territoriali sono candidabili per non più di
due mandati consecutivi.

8. Responsabilità dei componenti il Consiglio di disciplina
I componenti i consigli di disciplina operano nel rispetto dei principi di terzietà,
indipendenza di giudizio, della segretezza degli atti procedimentali e tutela della
privacy, delle norme deontologiche nonché di quelle civili e penali in quanto
applicabili.
L’interessato che ritenesse violati tali principi, a seguito di accoglimento del
ricorso  proposto presso il Consiglio Nazionale, può adire al Presidente
dell’Ordine territoriale, diverso da quello in cui risiede il Consiglio di Disciplina   i
cui atti sono contestati, sede viciniore, che avvierà l’istruttoria come previsto nella
presente norma.

9. Restano ferme le altre disposizioni in materia di procedimento disciplinare delle
professioni regolamentate non in contrasto con il presente articolo, e i richiami  ai
consigli dell'ordine o collegio si intendono riferiti, in quanto applicabili come dalla
presente Legge, ai consigli di disciplina.

10. Sono abrogate le disposizioni di cui al DPR 137/2012 e o regolamenti correlati
in contrasto con la presente legge

Art.  29 – Scuole di formazione,
1. Ai sensi dell’articolo 36 sono istituite apposite scuole e sono previsti i criteri sulla

base dei quali l’Ordine può, nel rispetto delle direttive del Consiglio Nazionale,



istituire, anche mediante convenzioni e partecipazioni di amministrazioni
pubbliche, istituti di formazione, Casse di previdenza, sindacati e associazioni di
professionisti, scuole di alta formazione per i professionisti e ed i tirocinanti.

2. Ai sensi dell’articolo 36, il Ministero dell’Università, di concerto con i Ministeri
competenti stabilisce i requisiti per il riconoscimento dei titoli rilasciati dalle
scuole  di cui al comma 1 ai fini della formazione e della ammissione all’esame di
Stato per l’esercizio della professione.

Art. 30 - Formazione obbligatoria
(art. 7 DPR 137/2012)

1. Al fine di garantire la qualita’ ed efficienza della prestazione professionale, nel
migliore interesse dell’utente e della collettivita’, e per conseguire l’obiettivo dello
sviluppo professionale, ogni professionista ha l’obbligo di curare il continuo e
costante aggiornamento della propria competenza professionale secondo quanto
previsto dal presente articolo. La violazione dell’obbligo di cui al periodo
precedente costituisce illecito disciplinare.

2. I corsi di formazione possono essere organizzati, ai fini del comma 1, oltre che
da ordini e collegi, anche da associazioni di iscritti agli albi e da altri soggetti,
autorizzati dai consigli nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano sulla
domanda di autorizzazione di cui al periodo precedente, i consigli nazionali
trasmettono motivata proposta di delibera al ministro vigilante al fine di acquisire
il parere vincolante dello stesso.

3. Il consiglio nazionale dell’ordine o collegio disciplina con regolamento, previo
parere favorevole del ministro vigilante,:

a) le modalita’ e le condizioni per l’assolvimento dell’obbligo di aggiornamento da
parte degli iscritti e per la gestione e l’organizzazione dell’attivita’ di
aggiornamento a cura degli ordini o collegi territoriali, delle associazioni
professionali e dei soggetti autorizzati;

b) i requisiti minimi, uniformi su tutto il territorio nazionale, dei corsi di
aggiornamento;

c) il valore del credito formativo professionale quale unita’ di misura della
formazione continua.

d). Con apposite convenzioni stipulate tra i consigli nazionali e le universita’
possono essere stabilite regole comuni di riconoscimento reciproco dei crediti
formativi professionali e universitari. Con appositi regolamenti comuni, da
approvarsi previo parere favorevole dei ministri vigilanti, i consigli nazionali
possono individuare crediti formativi professionali interdisciplinari e stabilire il loro
valore.

e). L’attivita’ di formazione, quando e’ svolta dagli ordini e collegi, puo’ realizzarsi
anche in cooperazione o convenzione con altri soggetti.

f). Le regioni, nell’ambito delle potesta’ a esse attribuite dall’articolo 117 della
Costituzione, possono disciplinare l’attribuzione di fondi per l’organizzazione di
scuole, corsi ed eventi di formazione professionale.

a) Resta ferma la normativa vigente sull’educazione continua in medicina (ECM).



TITOLO III
ASSOCIAZIONI DELLE PROFESSIONI RICONOSCIUTE

ART. 31- Associazioni

ART. 32- Registro

ART. 33- Requisiti associativi

ART. 34- Norme transitorie

Da escludere dalla presente proposta e trattare con apposito testo separato non in
contrasto con il presente .

TITOLO IV
PROVVEDIMENTI DI ATTUAZIONE

ART.35 – Decreti legislativi
1) Entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente Legge, il Governo e è

delegato ad adottare uno o più decreti legislativi per il riordino e la disciplina di quanto
previsto:
6 all’art. 9 – 22 art 23 comma 1

2) I Decreti legislativi sono adottati su proposta del Ministero della Giustizia, acquisiti i
pareri dei Consigli Nazionali.

3) Lo schema di Decreto Legislativo è trasmesso, con apposita relazione cui è allegato il
parere dei Consigli Nazionali, alle Commissioni parlamentari che esprimono il parere
entro quarantacinque giorni dal ricevimento. Ciascun decreto è emanato decorso tale
termine  e tenuto conto del parere delle Commissioni parlamentari.

4) qualora detto termine venga a scadere nei trenta giorni antecedenti allo spirare del
termine previsto dal comma 1, o successivamente, la scadenza di quest’ultimo è
prorogata di trenta giorni.

5) Entro due anni dalla data di entrata in vigore di ciascuno dei decreti legislativi, il
Governo può emanare disposizioni correttive e integrative nel rispetti dei principi e dei
criteri direttivi di cui alla presente Legge e con la procedura di cui ai commi precedenti.

ART. 36- Regolamenti esecutivi e attuativi
1) Il Governo detta con regolamento la disciplina esecutiva e attuativa della presente

Legge.
2) Il regolamento è adottato su proposta del Ministro della Giustizia, sentiti i Ministri

interessati. Sullo schema di regolamento è acquisito  il parere dei Consigli
Nazionali. Il Consiglio di Stato si esprime entro quarantacinque giorni  dalla data di
trasmissione, decorsi i quali il regolamento può essere emanato.  Con la procedura
di cui al presente comma si provvede altresì alle successive integrazioni e
modificazioni del regolamento.



ART. 37- Regolamenti per le professioni di cui all’art. 1 comma 4 della presente
Legge

(- valutare - non modificato)

ART. 38- Disposizioni transitorie
(valutare)

TITOLO V
DISPOSIZIONI FINALI

ART. 39 - Disposizioni finali
(riferimenti alle professioni sanitarie e area economico legale- valutare)

ALLEGATO ,
elenco professioni e classificazioni istat

Le professioni intellettuali, di cui alla CP 2011-Istat /, si suddividono nelle seguenti aree,
specialità e gerarchie

2- professioni intellettuali ad alta specializzazione
3-professioni tecniche
di cui alla elencazione

A. Area tecnica gerarchia
Agrotecnici 3
Dottori Agronomi  e Forestali … 2
Architetti, Pianificatori, Paesaggisti e Conservatori… 2
Chimici… 2
Geologi… 2
Ingegneri… 2
Geometri e geometri laureati 3
Periti agrari e periti agrari laureati 3
Periti industriali e periti industriali laureati 3
Consulenti in attività industriali 2

B. Area socio -sanitaria
Assistenti sociali specialisti e assistenti sociali 3
Biologi 2
Farmacisti 2
Infermieri professionali , assistenti sanitari e
vigilatrici d’infanzia 3
Medici chirurghi, odontoiatri 2
Ostetrici 2
Psicologi…. 2
Tecnici sanitari di radiologia medica 3



Veterinari 2
Tecnologi alimentari 2

C. Area economico-legale e delle libertà
Agenti di cambio 3
Attuari e attuari iunior 2
Avvocati 2
Consulenti del lavoro 3
Dottori commercialisti 2
Giornalisti 2
Notai 2
Ragionieri 2
Spedizionieri doganali 3
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MODIFICHE DPR 169/2005
REGOLAMENTO ELETTORALE PROFESSIONI (tecniche) INTELLETTUALI

DI INTERESSE GENERALE

NOTA DI ACCOMPAGNAMENTO

Il testo di modifica del DPR 169/2005, di cui la presente costituisce nota esplicativa e di
accompagnamento, parte da alcuni presupposti:
il primo relativo al fatto che già, nella proposta governativa dell’autunno 2015 mai esitata,
si faceva riferimento ad una unificazione delle procedure elettorali tra Ordini e Collegi e
che, considerate le già implementate specificità per categorie dell’area economico-legale e
sanitaria, esso si riferiva quindi prevalentemente alle professioni di area tecnica.
Il secondo relativo al fatto che la sua riscrittura costituisce un’occasione per correggere
alcune criticità, evidenti, che sono interne ai suoi dispositivi  e, anche, derivanti da alcune
applicazioni che le categorie professionali  ne hanno dato; ci si riferisce alla
perpetuazione, piuttosto diffusa, di persone e ruoli ricoperti, tali da determinare, in caso di
mancata correzione , una evidente criticità di sistema.
Nella redazione delle modifiche si è tenuto conto di altri dispositivi presenti nella bozza di
decreto non esitata, se e in quanto conducenti con le finalità che il lavoro del Tavolo
Ordinamento si è prefissato.

Una delle più evidenti criticità interne al sistema è rappresentata dallo sfasamento
incontrollato e, allo stato, incontrollabile, tra le elezioni territoriali e quelle nazionali. Esso
dipende dalla differente durata dei mandati e dalla conseguente variabilità delle scadenze
elettorali dei vari ordini territoriali.
Per valutare la portata di questa discrasia basta immaginarla applicabile al sistema elettivo
delle articolazioni dello Stato: immaginare cioè come sia  l’ipotesi di un “parlamento” che
elegge un governo e che, pochi mesi dopo tale elezione, venga rinnovato mantenendosi in
carica il governo precedentemente eletto.
E’ quello che è avvenuto e avverrebbe tra pochi mesi, non solo per gli architetti ma per la
quasi totalità delle professioni tecniche, in assenza dell’opportuna correzione. Anche
perché, in un periodo di grandi criticità, nel quale le professioni tecniche, anche in
raccordo tra loro, stanno tentando, all’interno delle loro responsabilità e funzioni, di dare
un contributo alla ripartenza del sistema Paese, ciò appare illogico e irragionevole.
Di più, i provvedimenti e le decisioni ANAC, in ordine all’assimilazione degli Ordini al
sistema dei Comuni, con le conseguenti responsabilità e adempimenti aggiuntivi,
determina la necessità di un ragionevole  coordinamento tra il sistema nazionale e quello
territoriale  sia in ordine  al sistema di azione tra le due articolazioni, sia in ordine alla
specificità degli eletti.
Ancora, le paventate conseguenze di un radicale rinnovo delle compagini, nei ruoli e nelle
persone, valutato intorno all’85 percento sul totale, a meno di un anno dall’elezione del
Consiglio Nazionale, metterebbero in crisi la gran mole di lavoro costruttivo che le
professioni, la nostra in particolare hanno prodotto.
Ciò ha indotto il Tavolo Operativo ad alcune riflessioni volte ad individuarne correttivi
strutturali che, al contempo, consentirebbero e favorirebbero –se attuate- un adeguato e
controllato rinnovo delle compagini.

Tra le varie modifiche, in questo senso, quelle che si ritengono più importanti, nella logica
della riorganizzazione strutturale del sistema, sono quelle di cui all’art. 3. Comma 1 -
Elezioni dei consigli territoriali e all’art.2 comma 1 nei quali tali correttivi, appaiono evidenti.



2

In essi si stabilisce che la durata dei consigli è uniformata al quinquennio, che ad ogni
elezione è garantita una quota obbligatoria di rinnovo dei consiglieri, che la scadenza dei
consigli è univocamente stabilita all’anno antecedente la scadenza del consiglio nazionale.

In analogia con l’ordinamento dei Comuni, viene stabilito  che, comunque con i limiti prima
descritti, i consiglieri sono rieleggibili senza limiti di mandato, i quali limiti vengono invece
posti per la ricopertura di cariche istituzionali. In sostanza, nessun consigliere, sempre
rieleggibile, potrà più assumere la stessa carica istituzionale per più di due mandati
consecutivi. Ciò in analogia con la Legge elettorale dei comuni che, però, riguarda soltanto
la carica di Sindaco e non già quella dei membri della Giunta. (art. 2 commi 3 e 4).
Significativa innovazione rappresenta la previsione di quote prefissate di consiglieri di
prima nomina , in ragione del 30% circa delle compagini (art.  2 comma1). Tale norma
favorisce la partecipazione degli iscritti al processo democratico di governo della
professione, limita l’instaurarsi di posizioni precostituite, garantisce la trasmissione di
conoscenze e competenze specifiche dell’Istituzione riducendo il rischio, pur presente, di
compagini consiliari in cui nessun consigliere  abbia avuto possibilità di maturarle. In
presenza dei nuovi compiti e delle nuove funzioni, alcune molto delicate e complesse,
assegnate agli Ordini territoriali, ciò appare semplicemente di buon senso.
Altra importante innovazione riguarda, sempre per i consigli territoriali, l’eliminazione delle
barriere rispetto all’assunzione della carica di vertice  per gli iscritti alla sezione B,
contemperata dalla eliminazione della riserva per essi prevista dal precedente testo; ciò in
ottemperanza del principio che, una volta eletto, il consigliere “rappresenta tutti gli iscritti,
senza distinzione di sezioni e settori di appartenenza” (art.2 comma 2); ciò appare sensato
in quanto le elezioni per i consigli territoriali sono universali (tutti gli iscritti sono candidabili
a meno delle previsioni di legge) e tale principio, in verità, è stato già concretamente
adottato nei provvedimenti governativi riguardanti le delicate funzioni assegnate dalla
Legge ai membri del Consiglio di Disciplina.
Sono state riviste le cause di esclusione e incompatibilità, inserendo tra queste il non
rispetto degli obblighi formativi e sulla contribuzione obbligatoria (art. 2 comma 7) per
l’evidente ragione che  chi aspira a ricoprire ruoli di rappresentanza della categoria
professionale deve essere testimone del rispetto delle regole che la governano.
L’argomento relativo alla candidabilità alle elezioni territoriali di coloro i quali abbiano fatto
parte dei consigli di disciplina  verrà affrontato nell’abito del ridisegno dell’Ordinamento, in
corso di scrittura, poiché essi non sono “eletti” bensì “nominati” e ad essi sono assegnate
particolari e delicate funzioni che l’ANAC individua come particolarmente sensibili.
Altra importante innovazione è quella contenuta nell’art. 2 comma 5, con la quale viene
sancita l’incompatibilità della carica di Consigliere territoriale con altre cariche elettive
dell’organizzazione statale.  L’innovazione parte dalla necessità di garantire l’univocità
degli interessi rappresentati (evidenziata anche dall’ANAC) e da quella della disponibità
concreta del tempo da dedicare alle due funzioni le quali, in ordine alla carica di
Consigliere territoriale, hanno subito notevolissimi incrementi in ragione dei nuovi compiti e
funzioni assegnate agli Ordini e che è ragionevole ritenere, alla luce dei provvedimenti
governativi in atto in discussione, subiranno ulteriori incrementi.
La discussione ha affrontato anche il tema della possibilità di procedere al voto mediante
sistemi a distanza: a tal fine sono state esaminate le esperienze di altri sistemi ordinistici
relative al voto via Pec o per raccomandata. L’esame ha evidenziato come tali procedure
non siano ancora capaci di assicurare l’effettiva segretezza del voto, la sua effettiva
volontarietà, non superando anche, tali sistemi, il fatto che il seggio elettorale non possa
che essere presso sedi centrali o decentrate dell’Ordine. Ciò viene affermato all’art. 3
comma 7.
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Sono state anche analizzate le  procedure e le modalità elettorali del Consiglio Nazionale,
per il quale si  propongono alcune modifiche e innovazioni.
Si prevede, in analogia a quanto previsto per i consigli territoriali e per le stesse finalità,
anche in questo caso un rinnovo certo e programmato delle compagini, favorendosi la
partecipazione degli iscritti al processo rappresentativo e la razionalizzazione delle
procedure elettorali.
In particolare si prevede, anche per essi una quota obbligatoria di consiglieri di prima
nomina ad ogni elezione, (art.5 comma 2) in modo da garantire anche la trasmissione di
competenze ed esperienze particolari, come pure, in analogia con quanto previsto per i
consigli territoriali, la rieleggibilità e il limite dei mandati per le cariche istituzionali (art.5
comma 4) e l’incompatibilità della carica di consigliere con altre cariche elettive pubbliche (
art. 5 comma 5), per le medesime considerazioni sopra espresse.
Al comma 9 dell’art.5 viene regolamentata la procedura elettiva per il consiglio nazionale;
si prevede che giorno ed ora per l’indizione dei consigli territoriali votanti siano prefissati
dal Ministero vigilante e che la scheda di votazione sia trasmessa al Ministero (sede
elettorale) durante una rigida finestra temporale da esso stabilità.  Il tavolo ritiene che
siffatta previsione possa rendere più trasparente e meno condizionabile l’espressione del
voto territoriale, a vantaggio dell’effettiva democraticità e indipendenza dello stesso.

Infine, per il perseguimento delle finalità legate al ragionato coordinamento tra le elezioni
territoriali e quelle nazionali, ( che è considerata la più significativa della riscrittura) viene
proposta una norma transitoria, attraverso la quale garantire, se accolta e attuata, l’avvio
concreto di tale coordinamento. E’ chiaro che il termine di un anno dello sfasamento è
finalizzato a garantire il sereno svolgimento delle elezioni territoriali, la messa a regime dei
consigli eletti – che poi eleggeranno il nuovo organo nazionale- e la presenza di un organo
di controllo durante le elezioni, il Consiglio Nazionale, nel pieno delle sue funzioni.

Bottazzi
Braghiroli
Ripamonti
Scrima
Sinisi
Scannella

Gigli Ufficio Presidenza Conferenza degli Ordini
Crusi   Consigliere Referente del CNAPPC



MODIFICHE DPR 169/2005
REGOLAMENTO ELETTORALE PROFESSIONI (tecniche) INTELLETTUALI

DI INTERESSE GENERALE

Art. 1- Ambito di applicazione
Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano agli ordini  dei  dottori
agronomi e dottori forestali, degli architetti, pianificatori,  paesaggisti e conservatori, dei
geologi  e  degli ingegneri, nonché ai  collegi dei geometri e geometri laureati, periti agrari
e periti agrari laureati, periti industriali e periti industriali laureati.

Art.2- Composizione dei Consigli territoriali
1. I consigli territoriali degli ordini e collegi di cui all'articolo 1 sono formati da un numero di
componenti iscritti a tutte le sezioni dei rispettivi albi pari a:
a) sette,  se  il  numero  complessivo  degli iscritti non supera cento, di cui almeno due di
prima nomina;
b)  nove, se il numero complessivo degli iscritti supera cento ma non cinquecento, di
cuialmeno  tre di prima nomina;
c) undici,   se  il  numero  complessivo  degli  iscritti  supera cinquecento ma non
millecinquecento, di cui almeno quattro di prima nomina;
d) quindici,  se  il  numero  complessivo  degli  iscritti supera millecinquecento, di cui
almeno cinque di prima nomina.

2.  I consiglieri rappresentano tutti i professionisti appartenenti all'albo e sono eletti dagli
iscritti, senza distinzione di sezioni o settori di appartenenza.

3.  I  consiglieri  restano  in carica cinque anni a partire dalla data  di insediamento.

4. A far data dall'entrata in vigore  del  presente Regolamento, I consiglieri sono sempre
rieleggibili; il mandato delle cariche istituzionali può essere svolto per non più di due
volte consecutive dall’entrata in vigore del presente regolamento.

5. La carica di Consigliere territoriale è incompatibile con altri incarichi  di natura elettiva
pubblica di qualunque genere e natura. Sono escluse le nomine e gli incarichi su
indicazione del Consiglio territoriale;

6.Il consigliere che per qualsiasi motivo sia venuto a mancare e'sostituito  dal primo dei
candidati non eletti iscritto alla medesima sezione  dell'albo. Se nel corso del mandato
viene a mancare la meta'piu' uno dei consiglieri, si procede a nuove elezioni.

7.Tutti gli iscritti, che abbiano presentato la candidatura, sono eleggibili  con esclusione
degli iscritti che abbiano fatto parte dei consigli di disciplina durante il precedente
mandato; sono altresì esclusi gli iscritti che non siano, al momento della candidatura, in
regola con la contribuzione all’ordine e con gli obblighi formativi.

Art. 3- Elezioni dei Consigli territoriali
1. L’elezione del consiglio dell’ordine o del collegio è indetta dal consiglio in carica almeno
sessanta giorni prima della sua scadenza, stabilita nel trecentosessantacinquesimo giorno
precedente la scadenza del corrispondente Consiglio Nazionale, mediante l’avviso di cui al
comma 3. La prima votazione deve tenersi nel periodo intercorrente tra il quarantesimo e il
ventesimo giorno precedente alla data di scadenza del consiglio in carica. In caso di



omissione spetta al consiglio nazionale indire le elezioni.

2.  Il   consiglio  dell'ordine  o del collegio  uscente  rimane  in  carica  sino all'insediamento
del nuovo consiglio, che ha luogo entro e non oltre quattordici giorni dalla data di
scadenza del consiglio in carica, su convocazione del Presidente uscente.

3.  L'avviso  di  convocazione  e'  spedito  a  tutti  gli iscritti nell'albo,  esclusi  i  sospesi
dall'esercizio della professione a  mezzo  posta  elettronica certificata almeno quindici
giorni prima della data fissata per la prima votazione.  L'avviso  e',  altresi',  pubblicato,
entro  il predetto termine, sul sito internet del  del consiglio territoriale  e quello del
consiglio nazionale .E' posto a carico dell'ordine o del collegio  l'onere  di  dare  prova solo
dell'effettivo invio delle comunicazioni.

4. L'avviso di cui al comma 3 contiene l'indicazione del luogo, del giorno  e  dell'ora di
inizio e di chiusura delle operazioni di voto, nonche'  delle  procedure elettorali e del
numero degli iscritti alle due  sezioni  alla  data  di  indizione  delle elezioni medesime, che
costituisce  indice  di  riferimento per i calcoli di cui al presente regolamento.

5. In prima votazione, l’elezione è valida se ha votato un quarto degli aventi diritto, per gli
ordini o collegi con più di millecinquecento iscritti all'albo; un terzo degli aventi diritto, per
gli ordini o collegi con meno di millecinquecento iscritti all’albo. In seconda votazione,
l’elezione è valida qualsiasi sia il numero dei votanti. Ai fini della validità della votazione si
computano le schede deposte nelle urne nel periodo di apertura dei seggi elettorali ai
sensi del comma 1.

6. Gli iscritti nell'albo esercitano il diritto di voto presso il seggio ovvero uno dei seggi
istituiti nella sede dell'ordine o del collegio. Qualora siano istituiti  piu'  seggi, anche fuori
dalla sede dell'ordine, le urne  debitamente  sigillate sono trasmesse immediatamente e, in
ogni caso, entro l'inizio dello scrutinio nel seggio centrale.

7. (Voto a distanza) abrogato per evidenti  e conclamante difficoltà applicative di sistemi
alternativi, in ordine alla certezza e segretezza del voto

8.  Il  consiglio dell’ordine, sceglie per   ciascun   seggio,   tra   gli   iscritti che non abbiano
presentato la loro candidatura,   il  presidente,  il vice-presidente, il segretario ed almeno
due scrutatori.

9.  Durante  la  votazione  e'  richiesta la presenza di almeno tre componenti del seggio.

10. L'elettore viene ammesso a votare previo accertamento della sua identita'personale,
mediante  l'esibizione  di  un  documento  di identificazione  ovvero  mediante  il
riconoscimento  da parte di un componente del seggio.

11.  L'elettore  ritira la scheda elettorale, che prevede un numero di  righe  pari a quello dei
consiglieri da eleggere ma  non è obbligato a indicare un numero di preferenze pari a
quello dei consiglieri da eleggere. L'elettore vota in segreto, scrivendo sulle righe della
scheda il nome ed il cognome del  candidato  o dei candidati per i quali intende votare tra
coloro che  si  sono  candidati  ai  sensi  del comma 12. Si considerano non apposti  i
nominativi  indicati dopo quelli corrispondenti al numero dei consiglieri da eleggere. La
scheda e' deposta chiusa nell'urna.



12.  Le  candidature vanno presentate al consiglio dell'ordine o del collegio su apposito
modello unificato predisposto dal Consiglio Nazionale competente, tramite pec fino a dieci
giorni  prima  della  data  fissata per la prima votazione. Il consiglio  dell'ordine o del
collegio, previa verifica di candidabilità, ne assicura l'idonea diffusione presso i seggi e nei
propri sitidai sette giorni antecendenti  la data fissata per la prima  votazione  e per la
intera durata  di esse.

13.  Nel  caso  in  cui  non  sia  stato  raggiunto  il  quorum, il presidente del seggio,
sigillatal’urna,  rinvia alla successiva votazione, che deve avere luogo  il  giorno  feriale
successivo, procedendo poi alla chiusura del seggio. Le schede conservate nell’urna
concorrono  ai  fini  del  calcolo   elettorale nella successiva votazione; Il registro degli
aventi diritto, è unico per tutte le tornate elettorali.

14.  Il seggio elettorale è aperto, in prima votazione, per otto ore al giorno anche non
consecutive per quattro giorni feriali immediatamente consecutivi; in seconda votazione,
per otto ore al giorno per gli ulteriori quattro giorni feriali immediatamente consecutivi.

15. I tempi di cui al comma 14, dopo la prima votazione, sono ridotti a due giorni per otto
ore anche non consecutive negli ordini o dei collegi con meno di millecinquecento iscritti.

16.  Il seggio e' chiuso dalle ore 22.00 alle ore 9.00. Concluse le operazioni  di  voto,  il
presidente  del  seggio dichiara chiusa la votazione.  Alle  ore  9.00  del giorno successivo,
il presidente del seggio, assistito da due scrutatori, procede allo scrutinio.

17.  Risultano  eletti,  coloro  che hanno riportato il maggior numero di voti,
conformemente al disposto dell’art.2  comma 1 del presente decreto.

18. In caso di parita'e' preferito il candidato che abbia minoreanzianita'  di  iscrizione
all'albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianita', il minore di eta'.

19.  Il  presidente del seggio centrale proclamail risultato delle elezioni   e  ne  da'
immediata  comunicazione  al  Ministero  della giustizia.

Art.4- Cariche del consiglio dell'ordine o del collegio territoriale

1. Il  consiglio  dell'ordine o del collegio territoriale  elegge tra  i propri componenti un
presidente , un vice presidente  con funzioni vicarie,  il Consigliere Segretario  e il
Consigliere Tesoriere, che sono rieleggibili nella carica, con il limite  di due mandati
consecutivi nelle cariche.

2. In caso di impedimento permanente o dimissioni del presidente, le relative funzioni sono
svolte dal vicepresidente  vicario, che rimane in carica sino alla elezione, da parte del
consiglio, del nuovo presidente.

3. Il presidente ha la rappresentanza dell'ordine o del collegio, di cui convoca e presiede  il
consiglio  e l'assemblea, ove prevista dall'ordinamento professionale.  Il  presidentee'
tenuto  a convocare l'assemblea a richiesta della maggioranza dei componenti del
consiglio ovvero di un quarto degli iscritti all'albo.

Art.5-Composizione,   elezione   e   presidenza   del  consiglio  nazionale
dell'ordine o del collegio

1. Sono candidabili al Consiglio Nazionale tutti gli iscritti all’Albo con i limiti e le esclusioni



di cui all’art. 2 comma 7;

2. il consiglio nazionale degli ordini  e collegi di cui all'articolo 1  e' costituito da

a) nove componenti con un numero complessivo di iscritti fino a ventimila di cui almeno tre
di prima nomina,
b) undici componenti se il numero complessivo di iscritti è compreso tra ventimila e
centotrentamila di cui almeno quattro di prima nomina,
c) quindici componenti con un numero complessivo di iscritti superiore a centotrentamila di
cui almeno cinque di prima nomina,
che restano in carica cinque anni   a partire  dalla  data  della  proclamazione  dei
risultati,.   Il   consiglio   uscente   rimane   in   carica   sino all'insediamento del nuovo
consiglio che ha luogo entro e non oltre quattordici giorni dalla data di scadenza del
consiglio in carica su convocazione del Presidente uscente.

3. I  consiglieri  del  consiglio  nazionale rappresentano tutti i professionisti  iscritti
all’albo, sono  eletti  senza  distinzione  riguardo  alle sezioni o settori di appartenenza.

4. A far data dall'entrata in vigore  del  presente Regolamento, I consiglieri sono sempre
rieleggibili; Il  consiglio  Nazionale   elegge  tra  i propri componenti un presidente , un vice
presidente  con funzioni vicarie,  il Consigliere Segretario  e il Consigliere Tesoriere, che
sono rieleggibili nella carica, con il limite  di due mandati consecutivi nelle cariche.

5. La carica di Consigliere nazionale è incompatibile con altri incarichi  di natura elettiva
pubblica di qualunque genere e natura. Sono escluse le nomine e gli incarichi su
indicazione del Consiglio Nazionale.

6. Le  cariche  di  consigliere  nazionale  e  di  consigliere del consiglio  territoriale  sono
incompatibili. L'opzione per una delle due  carichee'  esercitata entro  cinque giorni dalla
proclamazione. In mancanza  di  opzione l'interessato decade dalla carica di membro del
consiglio nazionale.

7. Il consigliere nazionale che per qualsiasi motivo sia venuto a mancare e'sostituito  dal
primo dei candidati non eletti iscritto alla medesima sezione  dell'albo. Se nel corso del
mandato viene a mancare la meta'piu' uno dei consiglieri, si procede a nuove elezioni.

7.Al presidente del Consiglio Nazionale si applica il disposto dell’art. 4 comma 2;

8. Voti ponderali per l’elezione del Consiglio nazionale
Secondo quanto previsto dalla tabella di cui all'allegato 2 (invariato)del presente
regolamento,  a  ciascun  consiglio spetta un voto per ogni cento  iscritti  o frazione di
cento, fino a duecento iscritti, ed un voto ogni duecento iscritti fino a seicento iscritti, ed un
voto ogni trecento iscritti da seicento iscritti ed oltre.

9.  All'elezione  del consiglio nazionale si procede presso ciascun ordine o collegio
territoriale.  A tale fine e' convocata un'apposita seduta di consiglio in data e orario stabilita
dal ministero,  che  delibera,  a  maggioranza  dei  presenti, i candidati  che  intende
eleggere. I nominativi sono scelti tra coloro che  si  sono  candidati,.   Della   seduta  e'
redatto  apposito  verbale,  che  e' sottoscritto   dai   consiglieri  che  vi  hanno  partecipato
ed  il presidente dell'ordine  trascrive  i nominativi dei candidati votati nella scheda
predisposta dal Ministero della giustizia con un numero di  righe  pari  a  quello  dei
consiglieri da eleggere ed il numero di voti spettanti a ciascun ordine. Si considerano  non



apposti i nominativi indicati nella scheda eccedenti il numero di candidati eleggibili in base
alle previsioni di cui al comma 1

La scheda e' trasmessa per posta certificata  al  Ministero entro una finestra temporale,
stabilita dal Ministero stesso, di non oltre due ore. Ad ogni nominativo indicato nella
scheda sono attribuiti tutti i voti spettanti all'ordine.

10.Le  candidature  sono comunicate al consiglio nazionale, che le pubblica sul sito
internet entro quarantotto ore dal giorno stabilito nell'avviso  di  convocazione  dal
Ministero della giustizia, ove e'altresi'  stabilito  il  giorno  l’orario e la finestra temporale nel
quale tutti i consigli procedono alla votazione e all’inoltro della scheda al ministero.

11. In  caso di parita'e' preferito il candidato che abbia minoreanzianita'  di  iscrizione
all'albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianita', il minore di eta'.

Norma transitoria:
La durata dei consigli territoriali, che alla data di promulgazione della presente legge siano
in carica, viene prolungata fino al termine di cui all’art. 1, paragrafo a) 7° capoverso. (365
giorni antecedenti la scadenza dei Consigli Nazionali)
Ai fini del calcolo del numero dei mandati delle cariche istituzionali, saranno considerati
quelli effettivamente espletati al momento dell’approvazione della presente legge.
(esempio:
carica istituzionale ricoperta per la seconda o più volta consecutiva al momento dell’entrata in vigore della
presente legge= non rieleggibilità nella carica;
carica istituzionale ricoperta per la prima volta al momento dell’entrata in vigore della presente legge=
rieleggibile per ulteriore mandato)


